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CHIARLE . Lo dico e lo ripeto. 
PRESIDENTE. La divisione essendo stata chiamata, è di 

diritto che io la ponga ai voti. 
CHIAKLE . Colla legge 7 luglio si è invitato il Ministero a 

presentare nella prossima Sessione un progetto di legge per 
la nuova organizz&zioae dell'esercito. (Rumori) 

Ora, dal momento in cui nel bilancio attuale, nella cate-
goria che si sta discutendo, si fa una proposta di una nuova 
organizzazione senza che si sia presentata la legge che se ne 
propone l'esecuzione, chiedendo d'accrescere il quadro degli 
uffìziali maggiori, è chiaro che nè lo spirito, nè la lettera 
della legge 7 luglio è osservato. 

La prima parte adunque dell'ordine del giorno Avigdor 
non si può mettere ai voti separatamente dall'aggiunta fatta 
dal deputato Pescatore; e qualora si volesse mettere ai voti 
separata, io proporrei la questione pregiudiziale, perchè non 
è con un ordine del giorno che si può mutare il disposto di 
una legge votata dai tre poteri. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno Avigdor non include 
alcuna abrogazione della legge 7 luglio. 

C H i i R L » . In parole no, ma in fatto la pregiudica. 
DEPRETIS. Domanderei che si verificasse se siamo in 

numero. 
PRESIDENTE. Non lo siamo. Avverto i deputati che gli 

uffizi sono convocati domani al tocco per costituirsi. 
La seduta è levata alle ore 8 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Proseguimento della discussione del bilancio passivo 
dell'azienda di guerra; 

T Discussione del progetto di legge portante l'approva-
zione del trattato di navigazione e commercio conchiuso col-
l'Austria, e della convenzione per la repressione del contrab-
bando. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PINELLI. 

SOMMARIO. Seguito della discussione del Mando passivo dell'azienda della guerra peli852 — Categoria 11, Fanteria — 

Considerazioni dei deputati Pescatore e Lanza — Risposte del ministro della guerra — 'Repliche del deputato Depretis — 

Approvazione dell'ordine del giorno semplice — Proposizione di alcuni articoli di legge del deputato Quaglia — Obbiezioni 

del deputato Lanza sulla categoria suddetta, e spiegazioni del ministro della guerra, e del relatore Durando — Approva-

zìone della categoria 11 — Relazione sul bilancio dei Monti di riscatto in Sardegna, pel 1852 — Approvazione della cate-

goria 12 del bilancio suaccennato — Proposizione del deputato Mellana sulla categoria 13, Cavalleria — Opposizione del 

ministro della guerra — Reiezione della proposta, e approvazione della categoria — Obbiezioni del deputato IAons sulla 

categoria 14, Artiglieri a — Spiegazioni del ministro della guerra — Approvazione della categoria — Mozione del depu-

tato Mellana sulla categoria 15, Genio militare — Opposizioni del ministro della guerra — Approvazione delle categorie 

15,16, 17 e 18 — Istanze del deputato Angius sulla categoria 19, Cavalleggieri di Sardegna, e osservazioni del ministro 

suddetto — Approvazione dì quella categorìa. 

La seduta è aperta alle ore due pomeridiane. 
AIRENTI , segretario, legge il processo verbale della pre-

cedente tornata. 
CAVALLINI , segretario, espone il seguente sunto delle 

petizioni: 
li  109. Ugliengo Giuseppe, residente a Torino, di professione 

mereiaio, chiede che gli venga accordato il permesso di poter 
continuare a tenere contro il muro del quartiere San Celso il 
suo piccolo banco di buffetterie. 

& 110. Gay Giuseppe, della Costa d'Hyot, mandamento di 
Bonneville, dimostrando che suo figlio Francesco venne in-
scritto nella leva del 1851 in opposizione al disposto dagli 
articoli 31, 160, 406 e 683 del regolamento militare, invoca 
dalla Camera un provvedimento per cui suo figlio sia di-
chiarato incapace al militare servizio e venga in conseguenza 
cancellato dai ruoli. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'approvazione del processo 
verbale. 

(È approvato.) 

SEGUITO DELL A DSSCCSSIONE DEII  RILANCI O PAS-

SITO DELL'AZIEND A DELI  A GUERRA PEL 1852. 
-t* 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del bilancio passivo dell' azienda generale di 
guerra. 

La Camera era rimasta alla categoria 11. Dopo aver poste 
ài voti varie proposte, rimaneva a deliberare sugli ordini dej 
giorno proposti dai deputati Avigdor e Pescatore» 

PESCATORE. IO ho formulato ia termini più precisi i l 
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mio ordine del giorno, o dirò meglio la mia aggiunta al l 'or-
dine del giorno proposto dal deputato Avigdor, i l quale r i -
sulterebbe redatto in questi termini : 

« La Camera non intendendo, ecc., anzi invitando il ministro 
della guerra a presentare nel principio della Sessione del 
1853 la legge sull'organizzazione dell 'esercito, a cui si rife-
risce la prima parte dell'articolo 2 della legge 7 luglio scorso, 
passa all 'ordine del giorno. » 

Ora, se il signor presidente me lo permette, darei svolgi-
mento a questa mia proposizione. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
PESCATORE. Combinando le dichiarazioni fatte ieri alla 

Camera dal ministro della guerra cogli atti e colle dichiara-
zioni antecedenti dello stesso ministro, io mi sono avveduto 
che egli è sotto l'influenza di rnaa convinzione irresistibile, 
immutabile, e questa è che in fatto di riordinamento militare 
alla Camera non compete altro diritto fuorché il voto sul bi-
lancio. 

Io mi stimo in grado di fornire le prove morali come di-
rebbe il conte Cavour (I lar i tà ) di questo fatto alla Camera, 
la quale poi ne terràcquei conto che stimerà più opportuno. 

Innanzi tutto rammenterò i decreti del 1850 coi quali il 
ministro della guerra usurpava, usava se si vuole, il potere 
legislativo. Tutti noi ci ricordiamo come la Camera, costretta, 
ben inteso come tutte le Camere del mondo, allora e sempre, 
a riconoscere e sancire i fatti compiuti, ratificava i decreti, e 
come il ministro abbia avuta la compiacenza di accettare lo 
atto di convalidazione che il Parlamento gli consentiva, o per 
meglio d i re gli offeriva. 

Venne la discussione del bilancio del 1851, si trattava di 
provvedere per l 'avvenire, di rivendicare alla Camera, o dirò 
meglio ai poteri dello Stato le proprie competenze legislative. 
I l Ministero allora sostenne, e lungamente ed acremente che, 
secondo gli usi, come sono da lui conosciuti, di tutti i Parla-
menti del mondo, non competa al potere legislativo altro voto 
sull 'armata, che quello del bilancio ; come se le questioni sul-
l'organizzazione dello esercito, interessanti così dappresso e 
la libertà e la prosperità nazionale, non appartenessero più 
di qualunque altra al potere legislativo. 

La Camera votò l'articolo 2 della legge 7 scorso luglio; 
quest'art icolo fu approvalo dal Senato, sancito dal Re, e di-
venne legge dello Stato. Ma questo fatto, signori, non mutò 
nè le convinzioni, nè la risoluzione del ministro della guerra; 
che anzi questo suo convincimento egli ce l 'ebbe ad esporre 
di bel nuovo ieri in chiarissima sentenza. I  suoi amici gli rap-
presentarono che la prima parte dell 'articolo 2 della legge 7 
luglio, quella che si riferisce alle leggi veramente organiche, 
non stabilisce alcun tempo; che egli pertanto, valendosi del-
l'epoca indeterminata, poteva differire indefinitamente, il 
che equivale al dire per tutto il tempo ch'egli rimaneva al 
Ministero; e se ciò non fosse stato, egli ha dichiarato espres-
samente che avrebbe dimesso il potere. 

Ripeto adunque che restando egli ministro, egli conservò 
naturalmente la stessa convinzione e la risoluzione mede-
sima. 

Ed iafaMi , o signori, quandi venne la discussione generale 
del bilancio del 1852, una delle proposte che allora cadevano 
in controversia, invitava il ministr o della guerra a dare nel 
corso della Sessione del 1852 compiuta esecuzione all'articol o 
2 della legge 7 luglio. I l ministr o della guerra si tenne lun-
gamente silenzioso su questa parte della proposta che a lui si 
riferiva , ma finalmente poi si decise a prendere la parola 
anche su questo. 

Io m ' a t t e n d e va da lui u na risposta semplicissima, quale s a-

rebbe stata questa, che, cioè, l 'articolo 2 precitato obbliga 
i l ministro della guerra a presentare per la Sessione del 1852 
la legge sui quadri degli ufficiali e che per questa ragione ap-
punto, ch'essa si limit a pel 1852 a obbligare la presentazione 
della legge sui quadri degli ufficiali , esclude implicitamente 
che nel 1852 il Ministero sia obbligato a presentare anche gli 
altri progett i. 

Ma il Ministero non rispose così; egli dapprima accennava 
che non si ricordava del contenuto di quest'articolo, ed aven-
dogli una voce amica suggerito che si trattava dei quadri 
degli ufficiali , egli rispose che il quadro degli ufficiali sarebbe 
stato nel bilancio. Eccovi come si riproduce la stessa idea, 
che alla Camera non compete altro che il voto di bilancio per 
quello che concerne qualunque legge organica dell'esercito. 
Potrebbe parere a prima giunta, che tra il voto sul quadro 
degli ufficiali all'occasione del bilancio, e il voto sopra una 
legge che abbia il medesimo oggetto, non corra altra diffe-
renza che quella di forma ; ma considerata la cosa più da vi-
cino, è facile conoscere la differenza essenzialissima che 
passa fra loro. Se il quadro degli ufficiali si propone in bi-
lancio, la questione organica non può essere trattata che in-
cidentalmente, e incompletamente, o senza risultato di sorta, 
perchè, discutendo, e votando un bilancio, nessuna disposi-
zione può prendersi diversa da ciò che propone il ministro, 
come l'esperienza c' insegna: al l ' incontro, se la questione 
viene formolata in un progetto speciale, allora la questione 
per esempio dei quadri degli ufficiali , può risalire ai principii 
stessi costitutivi dell 'armata per la relazione che corre tra 
l 'uno e l'altro argomento, e in tal modo si verrebbe a discu-
tere la base della costituzione organica dell 'esercito, cosa che 
il ministro voleva, e vuole evitare, motivo per cui diceva a l-
lora energicamente e laconicamente, che il quadro degli uf-
ficiali  era nel bilancio, rifiutandosi per tal modo a preseatare 
anche la legge sul quadro degli ufficiali pel 1852, quand'anche 
quest'obbligazione precisa gli sia imposta da una legge delio 
Stato. 

Poscia comparve il bilancio della guerra, il quale già era 
dal ministro nell 'altra Camera stato preconizzato come bi-
lancio normale ; la stessa idea appare dalla relazione pre-
messa al bilancio, e più volte nel corso della discussione lo 
dichiarava ancora bilancio normale, che anzi ebbe a spiegare 
in qual modo tale lo intendeva. 

Non si tratta che di sapere, ei ci diceva, se non quale è la 
somma che voi volete spendere; se volete spendere 35 mi-
lioni che vi ho proposto, sarà questo un argomento per me 
per credere che è ammesso il sistema dell'organizzazione del-
l'esercito quale si .rileva dal bilancio medesimo, ed un ob-
bligo per voi per accogliere questo sistema. 

Non crede quindi il ministro nella sua intima convinzione 
altra discussione possibile che quella del bilancio. 

Egli è ben vero che, invitato di spiegarsi in modo chiaro e 
preciso, che cosa intendesse per bilancio normale e in par t i-
colare se lo considerasse unicamente come tale per rispetto 
a lui medesimo, non potè esimersi dal dichiarare che lo con-
siderava bilancio normale, unicamente per conto suo. 

Ma, signori, da quel momento egli ha risolto di non pre-
sentare le leggi organiche, leggi che forse avrebbe presentato 
sulle basi che si rilevano dal bilancio, qualora la Camera a-
vesse voluto adottare la sua idea, cioè, di considerarlo come 
bilancio normale, e così di approvare anticipatamente le basi, 
senza neanche discuterle; e che da quel momento egli abbia 
preso il partito di non più presentare le leggi organiche, l 'ha 
dichiarato nella tornata di ieri in quei termini risaluti, ener-
gici , pieni di  calore, che tutti abbiamo in teso, di cui altri si 
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dolse, e dei quali io lo ringrazio, avendo egli così chiara-
mente palesato tutto l'animo suo nella presente questione in 
faccia al Parlamento. Ma qual è, o signori, questo sistema 
che il ministro è così risolutamente deliberato d'imporre ai 
poteri dello Stato senza discussione? 

Questo sistema, anche senza esaminarlo intrinsecamente, 
e considerando la quistione pur anche semplicemente in 
quell'assoluto rigore di principio in cui egli la promuoveva, 
è contraddetto non solo dall'opinione degli uomini compe-
tenti e dei più distinti ufficiali, ma eziandio dalla pratica di 
tutti i Governi, sì dispotici che liberi. 

Ï1 signor ministro in sostanza vuole ridurre tutta l'orga-
nizzazione ad un esercito permanente di una forza tale che 
possa bastare in tempo di guerra. Nè si arresta al cospetto 
dell'obbiezione, che è pur generale, che tale sistema pre-
senta l'alternativa o di un carico insopportabile alla popola-
zione in tempo di pace, o di un esercito insufficiente in tempo 
di guerra. 

Or bene, tale sistema che il ministro della guerra vor-
rebbe applicare in tutto il suo rigore al nostro paese, è con-
traddetto dalla pratica di tutti i Governi sia dispotici che 
liberi. 

L'Austria teneva in piedi un esercito nel sistema che il 
ministro della guerra si propone di adottare ; ma essa ha ri-
conosciuto che non tutta la spesa può cadere sul pubblico 
erario, e conseguentemente ha modificato questo sistema, ed 
ha introdotto quello dei confini militari. Essa applicò una parte 
del suo esercito permanente al lavoro produttivo dell'agri-
coltura. 

La Russia, altro Governo dispotico, ad imitazione del si-
stema dei confini militari dell'Austria, introdusse le colonie 
militari nel suo territorio, e precisamente per la stessa ra-
gione, che non tutta la spesa di quell'esercito permanente che 
è necessario in caso di guerra, nè deve, nè può ricadere sul 
pubblico erario. E qui io non voglio che nè il signor ministro, 
nè la Camera credano a quanto vengo or ora di esporre, ep-
perciò mi fo lecito di citare un'autorità che tutti i ministri 
certamente rispettano, quale si è quella di Michel Chevalier, 
il quale, parlando delle colonie militari della Russia, così si 
esprime: 

* Les colonies militaires de la Russie soni récentes. C'est 
un des moyens auxquels l'empereur Alexandre eut recours 
pour diminuer les charges militaires, dont il voyait son tré-
sor obéré. Lorsqae l'Europe eut déposé les armes il y a trente 
ans, séduit par l'exemple des régiments frontiers de l'Au-
triche, frappé aussi de ce qu'il avait entendu dire de l'armée 
suédoise, ce monarque résolut d'appliquer à une partie de 
son armée un mode d'organisation économique fondé sur 
l'appropriation des terres, des produits de la culture à l'en-
tretien des troupes. » 

La Svezia sotto Carlo XI fece lo stesso. Anch'egli Carlo XI 
ha riconosciuto là necessità di un esercito permanente, per-
chè la Svezia potesse tenere il suo rango in faccia alle ar-
mate permanenti degli altri principi d'Europa, ma ha scorto 
in pari tempo l'impossibilità di far ricadere la spesa di questo 
armamento sulla popolazione, e quindi pensò a rimediarvi. 

Mi permetta la Camera di citare ancora a questo riguardo le 
parole del medesimo autore : 

« Charles XI fit la guerre avec succès et gloire et il vit ce 
qu'elle coûtait à ces sujets. Rendus aux loisirs de la paix il 
n'eut rien plus à cœur que d'organiser une armée peu oné-
reuse à son pays. Il comprenais (noti il signor ministro), il 
comprenait qu'en présence des grandes armées que les au-
tres princes de l'Europe gardaient sur pieds la Suède avait 

besoin de furces militaires également considérable pour tenii* 
son rang; mais il sentit que l'entretien de ces forces serait 
très onéreux aux contribuables, si l'on n'y avisait par quel» 
ques expédients particuliers. Il voulait donc avoir unearmée 
imposante qui fut peu dispendieuse, et ce probìèmej en ap-
parence insolvable, il le résoìut. » 

Il nostro ministro, o signori, non s'appropria che la metà 
del pensiero di Carlo XI di Svezia: egli pare comprenda 
che « en présence des grandes armées que les autres princes 
d'Europe gardení sur pied̂ on a besoin de forces militaires. » 

Questa è la prima parte del pensiero di Carlo XI, ma poi 
non sente più, come quel sovrano « qu'il faut avoir une ar-
nica imposante mais qui soit peu dispendieuse. » •  

Egli vuole ad ogni costo un esercito permanente, impo-
nente , e che tutta la spesa ricada a carico della popola-
zione. 

Io dico dunque che il suo sistema, in quella rigidità in cui 
egli lo mantiene e lo presenta, è contraddetto dalla pratica 
degli stessi Governi dispotici. Il problema in apparenza in-
solubile di un esercito non troppo dispendioso in tempo di 
pace, e sufficiente in tempo di guerra, fu certamente in al-
tro modo risolto dai Governi liberi. I mezzi adoperati dai Go-
verni dispotici, i quali sono i sistemi dell'Austria, della Rus-
sia e della Svezia, non sono certamente applicabili a quei 
paesi in 'cui predominano i principi! d'indipendenza indivi-
duale e delia libertà politica; ina quel problema fu dai Go-
verni liberi risolto secondo cl̂ e esigono gli stessi principii di 
libertà politica e d'indipendenza individuale. E qui voglio al-
ludere al sistema prussiano, che è trattato dal signor mini-
stro con un contegno, con un certo abbandono, di cui in ve-
rità io non so rendermi alcuna ragione, ben sapendo come 
lo stesso ministro non ignori come egli formi l'ammirazione 
e l'oggetto di studio degli uomini più competenti e più spe-
rimentati di tutta l'Alemagna, ed anche di tutta la Francia. 
Immenso è il numero delle memorie, dei sistemi che si pro-
posero per applicare a tutti i paesi liberi quei medesimi prin-
cipii che costituiscono la base del sistema prussiano. Come 
può il signor ministro disconoscere questo fatto? Debbo io 
citargli Carnot, Gouvion de Saint-Cyr, Rochebourg, Larreguy 
e molti altri autori ancora, che sono tali che bastano a ren-
dere incomprensibile il contegno del ministro che disdegna 
di riconoscere il sistema prussiano? 

Nè, per certo, la Francia, solo paese ai cui esempio egli, 
per sostenere il suo assunto possa ricorrere, ha finora, a pa-
rere mio, risolto definitivamente la quistione dell'organiz-
zazione dell'esercito ; che al contrario anch'essa comprese la 
necessità di porre rimedio alle spese soverchie prodotte dal-
l'esercito permanente; mentre nessuno v'ha che ignori come 
essa abbia a più riprese tentato di applicare l'armata ai lavori 
pubblici. Non dico che questi esperimenti abbiano ottenuti 
felici risultati, e che questo sistema possa riuscire, ma que-
sto fatto dimostra che anche la Francia riconobbe la necessità 
dì rimedi. E che neanche in quel paese la quistione si consi-
deri come definitivamente risolta, lo prova Io stesso progetto 
conosciutissimo al Lamoricière, il quale sofferse bensì con-
traddizioni dall'Assemblea, raadaun'Assemblea che presente-
mente è condannata assieme ai suoi atti quasi all'unanimità 
dalla Francia medesima. 

Ripeto dunque, lasciando in disparte gli esempi troppo noti 
dei Governi liberi, dei Governi repubblicani dell'America e 
della Svizzera, ripeto, che il sistema del signor ministro è 
contraddetto, e dalla pratica dei Governi dispotici, e dalla 
pratica dei Governi liberi, la qual cosa mi pare che basti per 
dimostrare la necessità che la questione dell'organizzazione 
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militare sia una volta portata alla solenne discussione del 
Parlamento. 

Non mi pare in verità che la Camera possa arrestarsi da-
vanti all'obbiezione che il ministro faceva nella tornata di 
ieri, che cioè il solo fatto della discussione sulla condizione 
dell'esercito possa alterarne lo spirito e l'ordine, e recare 
un grave pregiudizio allo spirito militare. 

Io dico che l'incertezza sull'organizzazione dell'esercito è 
creata dalla legge stessa del 7 luglio scorso da quell'articolo 
di legge il quale stabilisce che tutto il riordinamento militare 
dovrà essere stabilito per legge. 

Se egli dunque crede che la prolungata incertezza pregiu-
dichi lo spirito militare, da ciò ne deduca il ministro la con-
seguenza della necessità di presentare il piùprontamente che 
sia possibile, il progetto di riordinamento e di non prolun-
gare cotesta incertezza che deriva oggimai, non più dai re-
clami dei deputati, ma dall'esistenza della legge. 

0 si abroghi la legge che impone al ministro l'obbligazione 
di presentare progetti di riordinamento, oppure si esca al più 
presto possibile dallo stato di incertezza, discutendo i progetti 
medesimi che il ministro deve presentare; ed io insisto tanto 
più su questa domanda, che è la base dell'ordine del 
giorno da me proposto, in quanto che la questione di rior-
dinamento è, come tutti sappiamo, connessa strettamente 
colla questione di finanze. Parmi di avere conosciuto a più d'un 
segno che la stessa maggioranza della Camera confida, onde 
pareggiare (se ciò sarà possibile pur una volta) il passivo e 
l'attivo, nelle economie da operarsi sul bilancio della guerra; 
e perchè sieno realmente attuabili coleste economie è pur ma-
nifesta la necessità di un riordinamento dell'esercito, giacché 
se si mantiene il sistema in cui il signor ministro persiste, si 
mantiene pure come normale il bilancio presente, e così ri-
sultano impossibili le economie di riguardo ; ed esclusi i ri-
sparmi, o signori, saranno, per conseguenza inevitabile ac-
cettate le imposte già annunciate dal Ministero, e non solo la 
imposta mobiliare, non solo quella sugli stipendi degli impie-
gati, ma quello che più importa notare, l'aumento del quarto 
sul tributo prediale e l'estensione delle gabelle accensate ai 
paesi della Liguria e della Savoia. Che più? Io non esito 
a dire che anche ammesse tutte queste nuove imposte, il mi-
nistro delle finanze non è in grado di dimostrarci che, ritenuto 
come normale il bilancio attuale della guerra, basti il loro 
provento ad equilibrare le spese, cosicché aitri balzelli ancora 
dovranno approvarsi che sono tuttavia senza nome e senza 
base, ma che il Ministero non mancherà d'inventare, costret-
tovi dalla necessità. 

Or dunque, o si risolva di astringere in inodo efficace il 
Ministero a presentare il progetto del riordinamento organico 
dell'esercito, onde rendere possibili le economie, o si accet-
tino le imposte già annunziate, e quelle ancora che di neces-
sità il Ministero sarà costretto a produrre. 

Io vado profondamente convinto che da questo dilemma 
non si sfugga; spetta alla Camera il giudicare e scegliere; 
10 dal canto mio dichiaro sin d'ora che non cesserò mai dal 
reclamare economie sull'esercito e di fare ad ogni proposi-
zione d'imposta non necessaria una costante opposizione. 

liAXKA. Se la quistione attuale prese una sì grande esten-
sione, da mettere in campo i principia di una tale organizza-
zione dell'esercito, e farne i confronti coi diversi sistemi di 
Europa, io penso che questa digressione, che credo inoppor-
tuna, sia nata principalmente da un malinteso, giacché non 
so comprendere come si sia potuto rettamente supporre che 
11 signor ministro della guerra voglia mancare all'obbligo im-
postogli dalla legge del 7 luglio i88i, e potesse avere l'ar-

dire di dichiararlo in questa stessa Camera che la sanciva io 
sua presenza. Questa sarebbe tale audacia da non trovare 
confronto. No, o signori, questo non è possibile. 

Io credo che questa supposizione sorse da una cattiva in-
telligenza delle opinioni del ministro, e la questione si com-
plicò ed inasprì per un'erronea interpretazione delle sue pa-
role, o per inesatta espressione del suo pensiero. 

La legge 7 luglio che consegue il bilancio dell'azienda di 
guerra 1881, all'articolo 2 dispone, che « la composizione 
definitiva, numerica e graduale dell'esercito stanziale d'ogni 
arma, sì del servizio attivo che sedentario o di riserva, come 
pure l'ordinamento dell'amministrazione militare e del corpo 
sanitario, verranno stabilite per legge. » Un altro alinea 
poi dello stesso articolo dice: t Sarà presentata al Par-
lamento nella prossima Sessione del 1852 una legge sulla 
composizione definitiva pel tempo di pace del quadro degli 
ufficiali dell'esercito di ogni arma, sì del servizio attivo che 
sedentario, come pure del personale dei funzionari ammini-
strativi e del corpo sanitario. » 

Siccome è impossibile che il Ministero voglia opporsi ad 
una disposizione che è sancita da una legge apposita, io 
credo che tutta l'opposizione che egli fece nella seduta di 
ieri alle osservazioni presentate da diversi deputati della si-
nistra provenne solamente da che egli credeva che lo si vo-
lesse costringere a presentare una legge organica sul numero 
e sui diversi gradi dell'armata, quella legge cioè che è con« 
templata nel primo alinea del precitato articolo 2 della 
legge 7 luglio 1851. Ora nessuno può costringere il ministro 
a presentare nella Sessione del 1852 quella legge organica, 
perchè la legge 7 luglio 1851 nel primo alinea dell'articolo 2 
lascia al ministro un tempo indeterminato per presentarla, 
mentre quella parte di legge organica che è prescritta dal se-
condo alinea dello stesso articolo 2 doversi presentare nella 
Sessione del 1852, è solamente relativa ai quadri degli uffi-
ziali, compresi i quadri dell'amministrazione e del servizio 
sanitario. Ora io sono persuaso che il ministro non ebbe mai 
in mente di opporsi alla presentazione di questa legge nella 
Sessione del 1852 ; e se taluno ha potuto credere che egli 
volesse rifiutarsi, ciòdevesi alla confusione che si è fatta nella 
discussione tra la parte organica che riflette il primo alinea 
della legge 7 luglio 1851, e la parte che riflette il secondo 
alinea di quell'articolo, che è la seconda che deve realmente 
presentarsi nella Sessione del 1852. Ione sono così convinto, 
che spero di giungere facilmente a persuadere gli altri. 

Infatti, vedasi cosa dice la relazione che accompagna 
questo bilancio, relazione che venne presentata dal signor 
ministro della guerra, e che porta in calce il suo nome, 
all'articolo 3, alinea 4° di detta relazione, così si esprime: 

« Ripeterò ancora che gli ordinamenti proposti nelle cate-
gorie di questo titolo sono quelli che si vorrebbero adottare, 
ed in conformità dei quali, nella prossima Sessione del 1852, 
verrà presentata la legge richiesta dall'alinea dell'articolo 2 
della mentovata legge del 7 luglio 1851. » 

Poi avvi una nota in calce, la quale dice: 
< Composizione definitiva pel tempo di pace del quadro de-

gli uffiziali dell'esercito, di ogni arma, sì del servizio attivo, 
che sedentario. » 

Questa spiegazione, relativa al detto alinea, spiega preci-
samente che il ministro allude al prescritto del secondo ali-
nea dell'articolo 2 della legge 7 luglio 1851. 

Ora, questa relazione che ognuno può vedere, se mai ne 
dubitasse, porta in calce il nome del signor ministro della 
guerra. 

È egli possibile che il signor ministro abbia presentato 
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alla Camera una relazione di questo bilancio da lui sotto-
scritta, in cui promette di adempiere alla parte della legge 
che prescrive questa presentazione, ed ora la voglia r inne-
gare? Questa sarebbe una contraddizione tanto inconcepi-
bile che, per iscusarla, converrebbe supporre che il signor 
ministro volesse dichiarare che abbia perduto affatto la me-
moria. 

Dunque io credo che la questione posta in questi termini 
sia presto intesa e faccia cadere ogni ragionevole opposizione. 
Fatta cioè una distinzione tra la prima e la seconda parte 
dell 'articolo 2 delia legge 7 luglio 1851, e r i tenuto che il 
ministro della guerra non si rifiut a di adempiere al disposto 
della seconda parte di detta legge, a me pare che tutta questa 
discussione cade da sè, e che sia quindi inutile il volerla pro-
seguire. Giacché sono entrato in questa questione, non esi-
terò a manifestare la mia opinione relativamente all 'articolo 
del bilancio che diede origine a questa discussione ; voglio 
alludere alla spesa dei venti maggiori di aumento che si trat-
terebbe di votare nella categoria che ci occupa. Se, mediante 
questa adozione, la Camera fosse impegnata formalmente a 
non più variare l 'ordinamento mil itare dal ministro proposto, 
io mi vi r i f iuterei; ma considerando che non si tratta che di 
votare un articolo il quale non ha forza di legge, se non pel 
tempo che dura l'esercizio di questo bilancio, io non vedo 
veramente un serio motivo per contestare tanto acremente 
al ministro questa sua proposizione, anzi, dirò di più, giacché 
si lasciò che il signor ministro iniziasse e attuasse per mas-
sima parte, e posso dire per 9(10, il suo ordinamento mili -
tare, io non so capire come adesso lo si voglia bruscamente 
fermare, quando non si tratta più che di compiere la decima 
parte di quell 'ordinamento. Nessuno ignora che il signor mi-
nistro ha accresciuto e variato radicalmente gli ordini della 
cavalleria; che di 7 reggimenti che vi esistevano nel 1848 ne 
ba fatto 9, ed invece di 6 squadroni che aveva ogni reggi-
mento, ora non ne conta che 4, con uno di deposito. Nessuno 
ignora che i bersaglieri hanno subito un'estensione ed una 
modificazione assai di rilievo, talché, invece di soli 5 bat ta-
glioni che vi esistevano quando il ministro sali al potere, al 
presente ne abbiamo 40. 

Lo stesso si deve dire delle altre armi. L'artiglieria fu au-
mentata di varie compagnie e di 6 batterie c il treno di pro-
vianda fu altresì accresciuto di alcune divisioni, il genio ha 
anche subito un aumento, tut te le altre armi, insomma, fu-
rono organizzate secondo il sistema militare vagheggiato dal 
signor ministro della guerra. 

Ora non r imane che di conformare la fanteria a tutte le 
modificazioni che si sono introdotte nelle altre armi, onde vi 
sia unità di composizione nell 'esercito, e noi vorremo op-
porci? Non mi pare conveniente. Pensiamo, o signori, che 
non siamo in tempi totalmente tranquil l i, e che, se una guerra 
non è imminente, nessuno può accertare che in breve tempo 
possano sorgere tali difficoltà in Europa, da trarci, vogliamo 
o no, novellamente in campo. Or bene, quale risponsabilità 
incontreremmo noi se, stante quest'opposizione ai propositi 
del ministro di.guerra, il nostro esercito dovesse r ientrare 
In campo non intieramente organizzato a norma di un sistema 
di un'unità di combinazioni? Una gran parte di risponsabilità 
cadrebbe certamente sopra quei poteri che avessero impe-
dito al ministro di condurre a compimento gli ordinamenti 
proposti. 

Pur troppo le circostanze critiche e diffìcil i in cui viviamo 
i a parecchi anni non permisero, o almeno difficilmente po-
tevano permettere che il Governo iniziasse, prima d ' in t ra-
f trendere di fatto un'organizzazione militare, iniziasse, dico, 
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dei progetti di legge organici in modo da essere adottati da 
tutti i poteri dello Stato. Questo sarebbe stato il modo vera-
mente costituzionale; ma ognuno è convinto delle difficolt à 
somme che avremmo incontrato nel seguire questa via. Ur-
geva di organizzare al più presto un esercito che nel 1849, 
dopo i disastri di Novara, era totalmente disorganizzato; in 
faccia ai difficil i avvenimenti europei che ci incalzavano, che 
ci premevano e che non ci davano agio, né tempo di discu-
tere prontamente le leggi organiche dell 'esercito, si vedeva 
dai più con meraviglia che un ministro ordinasse a suo modo, 
ma con celerità,, le nostre forze militari , e nessuno osava ac-
cusarlo di arbitrio o d'incostituzionalità. La Camera stessa, 
non che gli altri poteri legislativi, col loro silenzio lasciando 
agire il Ministero, ed inoltrarsi in questa via di r i forme, gli 
hanno dato un tacito consenso, e quasi una spinta a che egli 
vi continuasse; non dico con ciò che abbiano dichiarato di 
annuire definitivamente al suo sistema, né io sono sicura-
mente di tale avviso; ma, a fronte delia necessità delle s i-
tuazioni, a cui ogni animo, benché di fortissima tempra, do-
veva piegarsi, si è lasciato all 'arbitrio suo di operare. 

Io tengo per fermo che se noi fra non molto avessimo b i-
sogno di r icorrere ai valore del nostro esercito, per difendere 
le Kostre libertà e l 'onore nazionale, e che, atteso le orga-
nizzazioni introdotte dal signor ministro facesse buona prova 
di sè, come voglio sperare, saremmo tutti riconoscenti al mi-
nistro, per avere sorpassate queste difficoltà, ed assuntasi la 
grave risponsabilità di riorganizzare l'esercito senza il con-
corso legale del Parlamento. Soggiungerò inol t re: giacché 
siamo tanto inoltrati in questo sistema, che non si potrebbe 
certamente dare indietro, senza rinnovare delle gravissime 
spese, non che dei pericoli, certamente non illusorii , lasciamo 
che questo sistema sia dal signor ministro messo a prova per 
uno o due anni, che in allora quando si tratterà di discutere 
sulla legge definitiva, sull'organizzazione dei quadri, ed an-
che sull'organizzazione numerica e graduale dell 'esercito, la 
potremo discutere, e confrontare con altri sistemi l 'ordina-
mento attuale preferto dal Ministero, e secondo gli errori o i 
pregi che vi avremo scorto, potremo respingerlo, emendarlo 
o adottarlo. Questa condotta parmi che sia ragionevole, e 
l'unica da seguire. 

Io dunque, senza inoltrarmi di più in questo proposiios 

opinando di avere sufficientemente provato che la questione 
attuale si è dilungata di troppo ed inasprita senza motivo, 
piuttosto per una non retta intelligenza delle part i, che per 
una vera divergenza di opinioni, particolarmente r iguardo 
all 'eseguimento che si dovrebbe dare all'articolo 2 delia 
legge 7 luglio 1851, opino che sarebbe tempo di troncarla, 
e di continuare la discussione delle categorie. Conseguente-
mente, sopra questa questione, se bene ho interpretato il 
retto senso della medesima, l'unico ordine del giorno che si 
debba proporre, si è l 'ordine del giorno puro e semplice. 

i/ i H1KMOR&, ministro della guerra. L'onorevole depu-
tato Pescatore ha fatto testé un lunghissimo discorso, il quale 
si può dividere in due parti'. La prima parte, posso dirlo, è in-
t ieramente fondata su supposizioni, le quali, per verità, non 
sono troppo favorevoli a mio riguardo. Nella seconda parte, 
egli entrò nel merito dei vari ordinamenti delle armate. L'o-
norevole preopinante stima essere in grado di francamente 
arguire dal modo in cui trattai ognora le questioni relative 
all'organizzazione dell'esercito, dal modo in cui presentai il 
bilancio, dal complesso, insomma, dei miei atti e delle mie 
parole, che io abbia preso l ' irrevocabile risoluzione di non 
mai presentare la legge organica sull 'armata. Quando, l 'anno 
scorso, fu proposto l'articolo di legge ia questione, e fu lurn«« 
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gamente discusso, io mi ri opposi vivamente, ed allora era in 
diritt o di farlo; ina appena cotale articolo ebbe, non solo l'ap-
provazione del Parlamento, ma ben anche la sanzione reale, 
io non posi mai neanche in dubbio che esso si potesse real-
mente eludere. 

Io non mi rifiutai adunque, come non mi rifiuto, a presen-
tare la legge organica succitata, solo dichiaro di non presen-
tarla per ora ed in breve. Se ieri io entrai nel merito della 
legge, e ripetei gli argomenti di cui mi valsi nell'anno 
scorso, quando la medesima era solo in istato di proposta, 
ciò non fu già per dichiarare in tal guisa che io non avrei 
eseguito quello che è mio dovere di fare, ma fu solo per di-
mostrare l'inopportunità che vi sarebbe a presentare imme-
diatamente la più volte menzionata legge organica. 

Del resto, dall'onorevole signor Pescatore e dagli altri ora-
tori che lo sostennero, si diede alle mie parole ed alle mie 
dichiarazioni un senso affatto diverso da quello che hanno, e 
si volle estendere alla seconda parte dell'articolo 2 della suc-
citata legge ciò che io dissi esclusivamente per rapporto alla 
prima parte dell'articolo medesimo. L'onorevole signor Lanza, 
interpretando benissimo le mie idee, ha spiegato chiaramente 
la cosâ  ed ha dimostrato come io non possa avere detto che 
mi rifiut o a presentare nella prossima ventura Sessione del 
Ì852 la legge sulla composizione definitiva pel tempo di 
pace del quadro degli uffiziali dell'esercito, dacché io stesso 
nella mia relazione ho assicurata la Camera di tale presen-
tazione. 

Si metta adunque la questione nei suoi veri termini. Io 
presenterò ne! 1852 la legge relativa al quadro degli uffi -
ziali; non mi rifiut o di presentare nell'avvenire la legge con-
tenente l'organizzazione graduale e numerica di tutto l'eser-
cito; ma dichiaro che, non essendo dalla legge fissato uh 
termine per tale presentazione, io non lo farò che a tempo 
opportuno. L'onorevole signor Lanza, che io ringrazio del-
l'appoggio che volle darmi in questa questione, dimostrò egli 
pure come siffatta presentazione riuscirebbe inopportuna, e 
provò come frattanto non si potrebbe vietare al Governo di 
ordinare l'armata in quel modo che possa meglio servire al-
l'occorrenza. 

Si pose quasi in dubbio la mia sincerità a questo riguardo, 
e si dichiarò sottile la distinzione da me fatta fra i due ob-
blighi imposti dal più volte ripetuto articolo 2 della legge del 
7 loglio 1831. Ora, per dimostrare quanto poco fondate siano 
siffatte imputazioni, ricorderò alla Camera alcune parole 
pronunziate da un deputato l'anno scorso, nell'occasione che 
egli patrocinava l'articolo in discorso da lui proposte Egli 
diceva: « Il Parlamento rivendichi a sè tutte le leggi che ri -
guardano l'organizzazione militare, e poscia ammettasi pure 
che queste leggi saranno presentate quando si potrà, e non 
sicuramente tutte nel 1852, ma si ritenga intanto che nel 
1852 il Ministero presenterà almeno i tre progetti indicati 
dalla Commissione, cioè quello che riguarda la composizione 
definitiva dei quadri anche solo pel tempo di pace, se così si 
vuole, e quelli che riguardano il personale amministrativo 
ed il corpo sanitario. 

« Io (soggiungeva lo stesso oratore) acconsento a che l'ob-
bligo del Ministero per la Sessione del 1852 sia limitato a 
queste tre leggi, per non abbracciare troppo; ma questo non 
è un giusto motivo per rinunciare alla prerogativa parlamen-
tare e concedere in tutte le rimanenti questioni al potere 
esecutivo quella facoltà che naturalmente non gli compete. 

« Io proporrei dunque che si dichiarasse primieramente in 
genere che la composizione definitiva numerica e graduale 
dell'esercito stanziale, ecc., saranno stabiliti per legge. Que-

sto in genere, e quindi vorrei che si dicesse che la legge 
sulla composizione definitiva pel tempo di pace sarà presen-
tata dal Ministero nella Sessione del 1852. » 

Qnegli che cosi parlava nella seduta del 20 maggio scorso 
è il deputato Pescatore. 

PESCATORE. Sì, sono ÌO. 
h & h h o r ì , ministro della guerra. Vede la Camera 

che le parole del signor deputato Pescatore dell'anno scorso 
non sono molto d'accordo con quelle pronunziate ora, e 
vede eziandio che le prime spiegano e giustificano la mia 
condotta. 

Lo ripeto, io non mi rifiut o di eseguire una legge appro-
vata dal Parlamento e sanzionata dal Re; solo noto che molto 
saviamente i tre poteri lasciarono in quella legge indetermi-
nato il tempo per l'eseguimento dell'obbligo che imponevano 
al Governo. Se non si fosse ciò lasciato indeterminato, se si 
avesse voluto stabilire un termine ristretto, ho già avuto l'o-
nore di dirlo alla Camera, io mi sarei ritirato dal Ministero ; 
perchè io credo che, finché le attuali contingenze politiche 
d'Europa non cambino, non si può mutare il nostro sistema 
militare. 

11 signor deputato Pesc&tore nella seconda parte del suo 
discorso entrò nel merito degli ordinamenti degli eserciti. 
Mi rincresce di abusare della pazienza della Camera, ma mi 
è forza di dare qualche risposta, perchè, se egli ha consultati 
alcuni libri militari scritti da autori, i quali godono senza 
dubbio di giusta riputazione, io ho fatto qualche cosa di più. 
Quasi tutti i paesi che egli ha citati, le colonie di cui ha 
tanto parlato, io li ho visitati da capo a fondo. 

p e s c a t o r e . Anche Marmont li ha visitati. 
i<a h ì h m o k 4, ministro della guerra. Marmont ha la sua 

opinione rispettabile senza dubbio; ma io pure posso dire 
quello che ho veduto. 

p e s c a t o r e . Io mi tengo più soddisfatto dell'opinione di 
Marmont. 

iiA k x a r b k o r a , ministro della guerra.L'onorevole preo-
pinante parlò anzitutto dell'Austria. L'Austria, a suo avviso, 
non mantiene un'armata permanente, ma ha una gran parte 
della sua armata in un sistema contingentale o provinciale, 
che si voglia dire. 

Prima di tutto la parte delle colonie, rispetto al rimanente 
dell'armata, è piccola. I reggimenti confinari erano prima 
17, tre dei quali furono sciolti, e si riducono essi adunque 
ora a i h , ed ove si voglia por mente che i reggimenti di fan-
teria di quell' impero sono, se non erro 63, oltre 20 batta-
glioni granatieri e 29 battaglioni cacciatori, si scorgerà qual 
proporzione vi sia fra l'uua e l'altra truppa. Ma si noti che 
l'ordinamento dei confinari, che fu fatto dal celebre generale 
Lascy, è adattato intieramente alle località, e che per ua al-
tro paese non servirebbe punto ; imperocché fu ideata esclu-
sivamente per resistere all'invasione dei Turchi. Si volevano 
colonizzare quei paesi nello stesso tempo che si richiedevano 
dei combattenti per la loro difesa ; nè vi era altro mezzo che 
prendere militari per farne contadini, come si fece e così que-
sti militari alternativamente si battevano e coltivavano le 
ter re; e quantunque in ora le frontiere turche abbiano cam-
biato, quantunque quelle colonie sieno molto mutate dalla 
loro primitiva natura, i confinari prestano ancora un servizio 
al Governo, fanno cioè il servizio delle dogane e quello molto 
più importante ancora di cordone sanitario. 

Io gli ho veduti in quelle paludi lungo il Danubio e su 
quelle montagne della Transilvania ed ebbi campo a giudicare 
il servizio che fanno questUcoloni e che senza dubbio equi« 
vale a qualunque servizio militare, 
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Se i nostri contadini facessero un servizio simile, credo 
anch'io che si potrebbe introdurre questo sistema; ma 
quando i contadini attendono ai loro affari, come accade 
presso di noi, assolutamente non si possono chiamare sol-
dati. 

10 non intendo di condannare il sistema misto, e non isde-
gno sicuramente, come ha voluto asserire gratuitamente 
l'onorevole deputato Pescatore, il sistema prussiano: dirò 
anzi che il sistema che egli ha chiamato mio non lo è per 
niente; mentre è quello che aveva prima, purgato solamente 
dai difetti radicali che aveva. 

11 sistema prussiano è eccellente, ed è quello a cui il no-
stro più si avvicina, nè so veramente se fosse il caso di d i re: 
voi volete il sistema francese e sdegnate*  il prussiano. No, si-
gnori ; io desidero il sistema prussiano, malo desidero esente 
dalle esagerazioni in cui fu da noi soprattutto spinto. 

Ecco ciò che io rispondeva su questo proposito al signor 
deputato Iosti : 

« Il signor deputato Iosti ha parlato di un'armata stra-
niera, dell'armata prussiana, alla quale io aveva appena toc-
cato di volo. Ho accennato come la Prussia abbia riconosciuto 
esagerato lo sviluppo dato alla sua landwehr; ma per que-
sto nulla ho voluto togliere al merito ed alla riputazione di 
quell'armata che apprezzo grandemente. Tanto è vero che 
ben due volte mi sono recato a studiarla, e mi sono convinto 
che, a parte il difetto indicato, per ispirilo militare, per istru-
zione e disciplina, non è seconda a nessuna. » 

Ma se questo sistema fu esagerato in Prussia, lo fu ben al-
trimenti da noi ove si pretendeva che un soldato con soli 
mesi di servizio continuato sotto le armi (e noti la Camera 
che di questi 14 mesi il soldato ne passava 9 per lo meno di 
guardia e forse uno all'ospedale) fosse successivamente soldato 
per 16 anni. È questa che io stimo una esagerazione. Io non 
pretèndo che i soldati passino tutta la loro ferma di servizio 
sotto le armi ; per la fanteria io non desidero che di averne 
un terzo sotto le armi, gli altri due terzi io desidero che se 
ne stiano alle case loro ; cioè io vorrei che rimanessero quat-
tro anni sotto le armi ed otto alle case loro. Con questo Don 
si può dire che io sdegni un sistema; io voglio soltanto to-
gliervi le esagerazioni. 

A tranquillare adunque il signor deputato Pescatore e la 
Camera sulle mie intenzioni circa questo sistema (che non è 
per nulla un rovescio di quanto già esisteva), dirò che col me-
desimo io tendo semplicemente a fare una giusta concessione 
alle opinioni generali di tutti gli ufficiali della nostra armata, 
i quali sono intimamente convinti che i nostri soldati nel si-
stema vigente all'aprirsi della guerra non possono essere edu-
cati sufficientemente e convenientemente per servire lo Stato 
nelle eventualità che potrebbero occorrere. Io non tralascierò 
di ripetere, e tutti lo sanno, che quantunque alcuni soldati si 
siano battuti in modo da non essere secondi a qualunque sol-
dato di altre nazioni, tuttavia altri, e fra questi quelli che da 
molto tempo si trovavano alle case loro, ci erano di vero 
imbarazzo. 

Egli è perciò che io reputo mio dovere, come ministro 
della guerra di lare questa proposta per non lasciare più ol-
t re la fanteria organizzata nel modo in cui sussiste tuttora. 
Ed a questo proposito osservava benissimo il deputato Lanza, 
come la fanteria fosse la sola arma alla quale io non avessi 
ancora apprestato quel miglioramento d'organizzazione che 
già impartii alle altre armi; ma di ciò parmi non mi si possa 
dar colpa, inquantochè allora quando ordinai le altre armi 
non era ancora stato emesso quel voto della Camera che sta-
bil ì doversi gli ordinamenti fare per legge, quindi io aveva 
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l'intima convinzione che fosse nel mio diritto di farli . Io già 
esposi i motivi che m'indussero a non riordinare la fanteria 
alla mia entrata al Ministero. Dopo sovraggiunse l'accen-
nato voto della Camera, per cui credei di non potere più pro-
cedere a siffatto riordinamento senza avere il consenso del 
Parlamento, ed è per avere un talconsenso che io introdussi 
il nuovo ordinamento nel bilancio. 

Ringraziando il signor deputato Lanza di quanto ha detto 
in mio favore, gli farò osservare, che in tutte le organizza-
zioni cui ho posto mano non vi fu aumento nè di compagnie, 
nè di squadroni, neppure fra i bersaglieri ; l 'aumento delle 
compagnie non ebbe luogo, perchè, come credo avere detto 
altra volta, i battaglioni nuovamente creati furono composti 
sciogliendo un reggimento di fanteria di l o compagnie. Nella 
fanteria non vi sarà neppure aumento, dacché, come dissi, il 
numero di questa non sarà variato. 

In conseguenza io prego la Camera a respingere l 'ordine 
del giorno proposto dal deputato Pescatore e ad ammet-
tere quello proposto dal deputato Avigdor. 

Foci al centro. E il puro e semplice? 
iiA . H i R H O R A, ministro della guerra. Oh ancor meglio; 

l'accetto volentieri ! 
DEPBETIS. Domando la parola. 
Voglio soltanto dire due parole, onde riporre la quistione 

sotto il punto di vista nel quale erasi collocata ieri. Ieri non 
si è trattata, nè volevasi trattare la quistione dal lato tecnico ; 
si sono lasciate in disparte le considerazioni politiche, e si è 
insistito sulla quistione d'ingerenza o, dirò, di competenza 
parlamentare. Rammenti la Camera come la controversia sia 
nata. Essa nacque in vedendo che nella undicesima categoria, 
che riguarda la fanteria, eransi calcolati gii stipendi per venti 
maggiori di più che non fossero calcolati nei bilanci prece-
denti. Rammenti la Camera che il ministro dimostrò chiara-
mente come intendesse che questo bilancio in genere e que-
sto speciale ordinamento della fanteria fossero ritenuti per 
normali. Da questo lato si chiedeva che non si pregiudicasse 
maggiormente la quistione, e che si discutesse prima. 

In appoggio di questa domanda si era detto che questo bi-
lancio non era stato presentato che tardissimo, che la rela-
zione era stata fatta in fretta ; la Sottocommissione del b i-
lancio della guerra essa medesima ci aveva confessato che 
non si era tampoco radunata. 

In sostanza si reclamava il diritto della discussionej ed io 
dico che non si può contendere a chi viene in questa Camera 
a rappresentare gli interessi nazionali il diritto e il dovere di 
presentare le sue idee sopra un cambiamento importante 
sulla organizzazione dell'esercito, come su qualunque altra 
materia d'interesse pubblico. 

Farò anche un'osservazione che mi pare cada in acconcio. 
Il primo bilancio presentato alla Camera si discusse negli 

uffizi , prima che si discutesse nella Commissione e nella Ca-
mera. Così si pratica, se non erro, negli altri paesi ove è in 
vigore il sistema parlamentare. 

Il secondo bilancio fu presentato alla Camera molto tempo 
prima della discussione, e fu esaminato dalla Commissione che 
fece sovr'esso una relazione estesa e abbastanza minuta. Su 
quel bilancio poteva farsi una discussione matura. 

Ma sul bilancio del 1852 la Camera aveva stabilito che non 
vi dovesse essere che una discussione sommaria : dovevasi 
votare per categorie, e la discussione limitossi alle differenze 
col bilancio precedente. Non ripeterò come siasi avuto nes-
sun tempo per esaminare il bilancio della guerra ; or dun-
que dovea fare una dolorosa sorpresa il vedere che si presen» 
tava una quistione tanto grave, e che include l'esame di ur 
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sistema, in un bilancio su cui la Camera intendeva che si 
facesse una discussione sommaria anche nei rapporti di cifre. 

Il deputato Lanza osservava che il ministro non poteva 
mettersi in contraddizione con se stesso, in quanto che nella 
relazione che aveva presentata e sotto la quale aveva posto 
il suo nome egli stesso, aveva detto che avrebbe presentata 
le legge prevista al secondo alinea dell'articolo 2 della legge 
7 luglio. 

Ma io ritorno sulla discussione eh« fu fatta ieri : la discus-
sione era sopra un aumento di venti maggiori nella fanteria; 
ora egli è evidente che una siffatta .determinazione e le sue 
conseguenze dovranno essere discusse, tanto nella legge con-
templala nel i° alinea dell'articolo 2, quanto in quella che il 
ministro è obbligato a presentare nella Sessione del 1852 ed 
è prevista dall'alinea secondo. 

Ora dunque, laquistione consiste tutta in questo: se cioè 
questa discussione debba essere fatta sommariamente senza 
poterla studiare, senza capirla, in un bilancio che la Camera 
aveva decìso di discutere in fretta, e quindi se dovrà essere 
votata una gravissima determinazione senza conoscerla o se 
piuttosto non debba ciò farsi in un'apposita legge, e così con 
piena cognizione di causa. Perciò si proponeva che il mini-
stro presentasse un progetto di legge anche restrittivamente 
all'ideato aumento di battaglioni nella fanteria ; in sostanza, 
lo ripeto, non si chiedeva che la facoltà di studiare la qui-
stione, di fare conoscere le proprie idee sopra un oggetto im-
portante, di pnbblico interesse, non si reclamava che il di-
ritto sacrosanto delia discussione, ed è precisamente questo 
diritto che ci si nega. 

Un altro argomento messo in campo dall'onorevole Lanza 
si è che il ministro ha attuato quasi tutti i suoi progetti, e 
mise alla prova dell'esperienza quasi tutte le sue idee sopra 
l'organizzazione dell'esercito, e che quindi, dice l'onorevole 
Lanza, sarebbe conveniente lasciare che il ministro proseguisse 
innanzi, e finisse intieraiùente l'opera sua. A me pare che un 
tale ragionamento non sia logico, e vi è una grande diffe-
renza tra i cambiamenti che il ministro ha fatto in fino d'ora, 
e quello che intende fare: la differenza consiste in ciò, e lo 
ha detto lo stesso signor ministro, il quale mi fa cenno di no 
col capo, la differenza consiste in ciò che le innovazioni da 
lui fatte per lo addietro furono fatte senza il consenso della 
Camera, mentre invece del cuovo ordinamento il signor mi-
nistro vorrebbe fare consenziente e complice la Camera. Ri-
marchevole differenza, ce si riflette che la Camera si farebbe 
complice e consenziente senza conoscere i progettati cambia-
menti e discuterli convenientemente. 

Finirò rispondendo ad un'osservazione che si è desunta 
dalle circostanze politiche in cui si trova presentemente, non 
dirò il nostro paese, ma l'Europa. 

Si è detto che non conviene ora tenere in sospeso un prov-
vedimento relativo all'organizzazione dell'esercito in queste 
gravi contingenze. 

Ma io dico: che cosa Impediva la presentazione della legge 
contemplata nella seconda parte dell'articolo secondo della 
legge 7 luglio? Perchè non venne dal Ministero presentata 
prima che si dovesse discutere il bilancio? Che cosa impe-
direbbe il Ministero di presentarla nelPesordire della Ses-
sione del 1852 e che danno da questo breve ritardo? 

Io vedo che il signor ministro si riserva di presentare 
quella legge durante la Sessione del 1852, ma chi sa quando 
nel corso di quella. 

Io davvero non so spiegarmi perchè il signor ministro non 
voglia che si discutano nella Camera le mutazioni che esso 
Intende d'introdurre nell'esercito. 

Il ministro, come ho già notato nella tornata di ieri, è ap-
poggiato da una tale maggioranza della Camera, che sarebbe 
troppa ingratitudine se non la ricambiasse di piena fiducia. 
Il signor ministro deve inoltre sapere di essere in uno Stato 
che si regge col sistema costituzionale, e che quindi vive di 
pubblicità. 

Perchè dunque il ministro non ha proposta tal legge e non 
la propone, ed insiste pertinacemente per farci approvare con 
un voto frettoloso e non ragionalo il suo sistema? 

Quanto poi all'ordine del giorno proposto dal deputato Pe-
scatore, io stimo che !a Camera debba approvarlo. L'ordine 
de! giorno proposto non si oppone alle idee che furono pre-
sentate dai miei oppositori ; in ogni modo è conforme alla 
legge, ed è logico, poiché è più necessario che le disposizioni 
di legge abbiano un risultato. 

Ora, chiedendosi che la legge di organizzazione definitiva 
debba essere presentata nel principio della Sessione del 1853, 
la Camera non fa altro che esprimere il giusto desiderio che 
l'organizzazione dell'esercito debba essere finalmente fissata 
per legge. Io quindi appoggio l'ordine del giorno proposto 
dal deputato Pescatore. 

PBE81DESTE, La parola è al signor Dabormida. 
DIBOKHINI. Vi è un ordine del giorno puro e semplice 

proposto dal deputato Lanza, e prego il signor presidente di 
metterlo ai voti ; se non sarà approvato, allora imprenderò a 
combattere l'ordine del giorno del deputato Pescatore. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'ordine del giorno puro e 
semplice presentato dal deputato Lanza. 

(La Camera approva ) 
Ora pongo ai voti la categoria li . 
QUAGiiiChiedo la parola. 
La compilazione del bilancio della guerra, quale ci è que-

st'anno presentato, opera di gran lê .a, tutta di calcoli e di 
cifre, deve certamente essere stata compiuta alcun mese 
prima d'ora, e così anche indubitatamente anteriormente 
agli ultimi avvenimenti di Francia ed al mutamento ministe-
riale inglese. 

Politicamente parlando, egli è a tutti evidente che la situa-
zione europea non è più la stessa quale era prima del 2 di-
cembre ; egli è evidente che le apprensioni di guerra europeas 
che la probabilità di un vicino conflitto di partiti è scemata, 
o per ora nulla. 

Ora il bilancio concepito sotto l'impressione di quelle even-
tualità non deve più essere lo stesso, dopo che queste più 
non esistono coll'aspetto di prossimi turbamenti. Ora io do-
mando se dobbiamo conservare sotto le armi lo stesso nu-
mero d'uomini che la politica ci richiedeva prima. 

Ma il ministro dice che il numero di soldati che propone in 
bilancio è cifra normale, e così anche applicabile ai tempi 
di pace. Io mi astengo dal rientrare nella discussione del suo 
piano d'ordinamento dell'esercito, e conservando io il mio 
parere, doversi e potersi costituire un sistema diverso; io 
ammetterò come cosa di fatto, come accettalo dalla maggio-
ranza, in massima, quel suo sistema. Ma io dicoehe tal quale 
è, può subire temporario modificazioni, e che dobbiamo in-
trodurle se sono richieste dal bene de! paese. 

li piano ministeriale ed il bilancio relativo sia pure dunque 
considerato come normale, tecnicamente; ma è ben certo che 
le finanze nostre non sono nel loro stato normale; è certo 
che normale non è la condizione della nazione a cui s'impo-
sero, cui si vogliono sovrimporre nuovi oneri gravissimi. 
Applicare un bilancio normale ad una situazione anormale 
non è per nulla ragionevole. 

D'altronde io non saprei proporre parziali riduzioni rag«* 
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guarde voli sul b ilanc io senza turba rne l' int ie ra e conomia, 

senza che si debba r itoccare quasi in int ie ro Io inte ndo inol-

t re aver  grande r igua r do anche a lle me no vic ine e ve ntua lità 

di poss ibii gue r r a. Quindi propongo a lcuni ar t icoli di legge  

di e conomie facolta t ive, che farebbe ro par te di que lla ap-

provat iva dei bilanci de llo Stato ; io credo necessar io che  

Tengano fin  d'ora discuss i, benché applicabili a dive rse cate-

gor ie, appunto per  non pre giudicarne la pre se ntazione : 

« Ar t . i . Il Gove rno è autor izzato a concedere ai milita r i 

che ne facessero domanda licenze con congedi limita t i , r ivo-

cabili dal me de s imo, non eccedenti in nume r a, s ul tota le  

de lie 'ca te gor ie, il  quinto del pe rsonale descr itto ne llo spec-

chio s inott ico del bilanc io de lla gue r ra del cor re nte anno, nè 

per un te mpo maggiore di un anno. 

« Le compe tenze dei milita r i in pe rmesso od in congedo 

s aranno r idot te come s e gue: ad un te rzo de lla paga per  gli 

uffizia li ed impie gati milit a r i , ed al deconto per i sott'uffi-

c ia li e s oldat i, se ne ll'anno oltrepass ino g iorni hO per i p r im i, 

e g iorni 20 per  gli u lt im i, o lt re un g iorno per  ogni 25 chilo-

me t ri di dis tanza dal luogo di de s t inazione. 

« Stando fe rma ogni dispos izione de lle regie de te rmina -

zioni 18 lug lio 1832 e a lt re success ive, non contrar ie a lla 

presente. 

« Ar t . 2. Durante l'ese rcizio de ll'a t tua le bilanc io le giubi-

lazioni per  anzianità di se rvizio non s arannno concesse a chi 

le domanda, nè date d'uffic io che a coloro che r is ulte ranno 

non essere p iù a tti a se rvire a t t ivame nte nel loro pos to at-

tua le, secondo norme da fissars i per  regio decre to. » 

La previs ione minis te r ia le espressa nel bilanc io non si e-

s te nde, r iguardo alle e conomie, s ugli uomini in permesso che  

ad 1/20 de lla bassa forza. La mia propos ta la es tende ai 4 ven-

te s imi pel maximum, ed es tende le r iduzioni di paga ai se-

naes tr ie r i. Ma, com'è concepito l'a r t ico lo, r imane ampia fa-

coltà al minis t ro di fa r la minor e. In tal modo non può ac-

cus armi di re nde re diffic il e il se rvizio ; poiché anche col ma-

ximum si avre bbe ancora in pie di una forza non minore di 

que lla che si aveva pr ima de lla gue r r a; ma di p iù si avre bbe  

i l suss idio de lla guardia naziona le, i l  cui pa tr io t t is mo, non 

ne dub it ia mo, cont inue rà a pres tare il suo suss idio a lla forza 

sua s ore lla, l'e s e rc ito, s ia pe rchè ques to possa a tte nde re a 

te mpo de bito a lle sue is t ruzioni, s ia per  solle var lo nel se rvizio 

in te r no. 

Secondo il  mio a r t ico lo, i pe rmessi non s aranno obbliga-

tor ii a ne s s uno; con c iò si r is pe ttano gl' inte ressi pe rs ona li, 

e chi non vor rà fare a lcuna pe rdita di paga, o si conte nte rà 

di pochi g io r n i, non sos te rrà a lcuna r iduzione diversa dall'at-

tua lme nte in vigore. A tal fine mira la que s t ione dei g iorni 

40 e de' 20 g iorni p iù un g iorno ogni 2a chìlome t r ij com-

presi l'andata e il r itorno. 

Ques to me todo pe rme tte di radunare in pochi g iorni tut ta 

la forza attivâ  essendo i semes tri re vocabili per  regio de-

cre to. 

Le compe tenze pei 40 e 20 g iorni sarebbe ro que lle a t tua li 

pei permessi annui ordinari accordati colle regie de te rmina-

zioni del 1832. 

In quanto al propos to ar t icolo re s t r it t ivo de lla facoltà di 

g iubilazione, io credo che il  conce tto pubblico a que s to r i-

guardo sia quasi unanime. Credo pe rc iò supe r fluo lo s vilup-

p a r lo: la dispos izione è bensì ta rdiva, ma non forse inut ile. 

Nel fondo non chiedo che que llo che si fece sempre in te mpi 

p iù flor idi di finanza, sì nel c ivile che nel milita re : veda pe rò 

anzitut to la Camera se la mia propos ta abbia da essere messa 

i n discuss ione ora, ovve ro dopo la votazione di que s to bi-

lanc io. 

Nè occorre r icordare che le potenze tut te adoprarono que-

s to r ipie go in s imili c ircos tanze. 

La mia propos ta racchiude un ve ro voto di fiducia al mini-

s t r o; con ciò la Camera gli dà un ben me r ita to attes tato di 

s t ima, ma ad un te mpo e spr ime a ltame nte il s e nt ime nto de lla 

nazione, che si facciano tut te le e conomie che possono gius ta-

me nte e saviamente otte ne rs i. 

Io credo che ve r rà acce ttata dal me de s imo, benché in p r in« 

c ipio l'e conomia non sarebbe che facolta t iva, la legge sarebbe  

pos it iva r iguardo a lle var ia te compe te nze. 

PRESIDENTE. Osservo al s ignor de puta to Quaglia che la 

sua propos izione non ha nessun t ra t to d ire t to colla categor ia 

che si dis cute, ed anzi non credo ne ppure che si possa dire  

che lo abbia coll'approvazione del b ilanc io. 

E una propos izione di legge compos ta di vari a r t ico li, nè 

penso che la Camera voglia de libe rare sopra la me de s ima, 

non essendo s tata d is t r ibuita, nè discussa ne gli uffizi . La Ca-

mera aveva bensì ammessi a r t icoli addiziona li a lla legge d'ap-

provazione del b ilanc io, ma que s ti e rano s tati pre pos ti da lla 

Commiss ione che ne aveva fatto uno s tud io, e quindi e rano 

s tati uniti a lia re lazione e d is t r ibuiti a lla Camera in t ie r a; ma 

ora non is t imo che la Camera voglia e ntrare ne lla discuss ione  

di una legge, qua le sarebbe la propos ta del de puta to Quaglia, 

senza seguire il  dispos to del r e go lame nto, il  qua le non am-

me tte la discuss ione di que s ti a r t ico li che non sono ancora 

passali ne gli uffizi , lo non potrei me tte re la sua propos izione  

ai vot i. 

q u a g l i a . Credo che la Camera possa pre nde re, in cons i« 

de razione la mia propos ta ... 

S 'RKSiDESfT B. 11 re golame nto vi os ta, e ppe rc iònon posso 

ne ppure consultare la Came ra. 

Se e lla vuole, deponga anche oggi ques to proge tto, e sarà 

fa tto passare ne gli uffizi ; così ne potrà essere fatta la re la-

zione pr ima ancora che sia votato tut to il b ilanc io, 

q u a g l i a . Se guirò ques ta via. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti la categor ia 11. 

iiAis zA . Io des ide re rei dal s ignor minis tro de lla gue r ra una 

spiegazione re la t ivame nte ai quadri de gli uffizia li . Io vor rei 

sapere se vi manca ancora un nume ro cons ide revole di uffi-

zia li per  comple tare i qua dr i, e se ne lla somma di 1 ,069,111 

lir e per  lice nze, vacanze, e s t inzioni, e cc ., s iano conte mpla te  

anche le paghe di que gli uffic ia li che sarebbe ro tut tora man-

canti nei dive rsi corpi* 

l j l m i r u o r ì ) ministro della guerra. I quadri de gli uf-

fizia li  (lasciando a par te que lli su cui è que s t ione da ie ri a 

que s t 'oggi) sono comple ti : mancano pe rò ancora a lcuni uf-

fizia li  s uba lte rni, da nominarsi fr a que lli che e rano a Cbera-

sco, e di cui mi è s tato trasmesso i l r is ulta to degli e s ami. 

Pe rò ne lle de duzioni fatte in bilanc io per  e s t inz ion i, va-

c a n z e , e ne lla proporzione de ll'I ['45 de ll'e ffe tt ivo, e ntrano pure  

le e s t inzioni, vacanze, e cc ., che nel corso de ll'ane lo hanno 

luogo fra g li uffizia li . 

Io ques ta cate gor ia, come notò i l s ignor Lanza, è fatta una 

de duzione di lir e 778 ,848, la qua le compre nde e l'o rd ina r ia 

pe rdita che ha luogo ne ll'anno, e che genera'.mente si cal-

cola de ll'I de lla forza, e ancora a lcune vacanze e s is te nt i, le  

qua li si prevede che non si possano ne ll'anno r ie mpir e. 

e a n z a. Io mi era indot to a fare ques ta domanda, partico-

la rme nte eccitato dal mot ivo che vedevo ques te de duzioni, 

per  de fic ienze, e s t inzioni, e cc., por ta te re la t ivame nte a lla fan-

te r ia e non r iguardo a lle a lt re a r n i. 

Domandava qu ind i, se in ques ta somma s iano anche com-

prese le de fic ienze, mancanze, e cc ., de lle a lt re a r mi, c ioè dei 
be rs aglie ri, de ll'artig lie ria , de lla cavalle ria, ecc, 
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DURINO», relatore. Non solo nel nostro bilancio, ma in 
tutti i bilanci degli altri Governi costituzionali, questa dedu-
zione non si fa sul complesso dell'armata, ma perciascheduna 
arma. Veda a pagina 32, Bersaglieri, e troverà 210,084 lire a 
dedurre per deficienze, vacanze, estinzione, ecc., che sono 
appunto, come ha indicato il signor ministro, per permessi, 
malattie, morti, vacanze, deserzioni e altri casi che si presen-
tano sovente nell'armata. Prenda ad esempio la cavalleria, e 
troverà pure a pagina 36 lire 43,920 per questo oggetto, e 
così di seguito a tutte le armi. 

PRESIDENTE Pongo ai voti questa categoria nella som-
ma di lire 8,338,721 92. 

(È approvata.) 

»EMKIONE SUE. BIIiilCIODEI MONTI DI RISCATTO 
DEIiI«A SARDEGNA l'Eli 1852. 

maikeIiI. Domandola parola. 
Ho l'onore di deporre sul banco della Presidenza la rela-

zione sul bilancio dei Monti di riscatto della Sardegna per 
l'esercizio del 1852. (Vedi voi. Documenti, pag. 1126.) 

PRESIDENTE. Sarà stampato e distribuito. 

SEGUITO DEIiIJA DISCUSSIONE 
DEI« BILANCIO PASSIVO DELLA GUERRA. 

PRESIDENTE. Categoria 12, Bersaglieri, portata dal Mi-
nistero, e mantenuta dalla Commissione in lire 1,266,261 52. 

(È approvata.) 
Categoria 13, Cavalleria, proposta dal Ministero, e mante-

nuta dalla Commissione in lire 2,447,251 24. 
MEMJANA. Domando la parola. 
Quando ho veduto portare in questa categoria una propor-

zionata somma per 54 razioni di foraggio ai colonnelli dei 
nove reggimenti che compongono l'effettivo dell'arma di ca-
valleria, io aveva dapprima creduto che fosse un errore ma-
teriale, ma avendo in ?ppresso sentito alcuni onorevoli uffi-
aiali che siedono in questa Camera asseverare ciò essere ne-
cessario, allora mi sono convinto che non era un errore 
materiale, ma sono rimasto nella persuasione che vi era un 
errore di apprezziazione. 

Infatti domando da prima al signor ministro se collo stan-
ziare sei razioni a caduno dei colonnelli di cavalleria intenda 
che effettivamente i medesimi debbano tenere sei cavalli, 
sia in tempo di pace, che di guerra; o ss pure sotto questa 
denominaziene abbia inteso di dare un aumento di stipendio 
a questi colonnelli. 

Se è sua mente di fare un aumento di stipendio, allora do-
veva francamente dirlo, nè cercare dei mezzi indiretti per 
raggiungere lo scopo. Ed io, sebbene non creda giusto di fare 
aumento di paga ai colonnelli di cavalleria, quando non lo si 
fa ai colonnelli di tutte le altre armi, pure vi assentirei più 
facilmente sotto questo titolo, ohe in quello indiretto dei fo-
raggi. A questo proposito osserverò che un colonnello di 
fanteria, sia par l'utilità dell'arma, che pel numero d'uomini 
ai quali impera, non deve essere da meno considerato di 
qualsiasi colonnello di cavalleria ; eppure il colonnello di fan-
teria ha sole lire 6000 di stipendio, quando quello di caval-
leria perceve lire 6600 ; ma vi ha di più: il colonnello di 
cavalleria ha sotto i suoi ordini 20 ufficiali circa, quello di 
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fanteria ne ha oltre il numero di 80 ; eppure il primo riceve 
450 lire a titolo di rappresentanza, ed il secondo lire 600: 
questa sproporzione è totalmente in favore del primo. Sic-
come adunque non vi è ragione alcuna per sostenere che un 
colonnello di cavalleria debba essere meglio retribuito di 
quello di fanteria, ragion vuole che si creda, che i sopra ac-
cennati favori sieno fatti ai primi in compenso delle spese di 
compera di cavalli, sebbene sia da notare che anche i colon-
nelli di fanteria sono aggravati di tale spesa. 

Se adunque non si può considerare questo aumento di ra-
zioni nè come aumento di stipendio, nè come compenso di 
spesa per acquisto di cavalli, ne «onseguita che i colonnelli 
di cavalleria dovrebbero tenere sia in tempo di pace che di 
guerra sei cavalli per ciascheduno. 

Esaminiamo sì nell'uno che nell'altro caso se ciò sia utile 
allo Stato ed agli stessi colonnelli. Io sostengo la tesi nega-
tiva. Avanti ogni cosa domanderei all'attivissimo signor mi-
nistro della guerra se si senta di stancare sei cavalli (//ari/à), 
ben inteso in mero servizio militare. Tutti conosciamo gli 
uffici d'un colonnello di cavalleria in tempo di pace per con-
vincerci che non gli possono occorrere sei cavalli: se un tal 
numero gliene abbisognasse, dovrebbero egualmente abbi-
sognare ai capitani e molto più agli aiutanti di campo ed agli 
ufficiali di stato maggiore. Volere adunque astringere i co-
lonnelli a tenere sei cavalli in tempo di pace si è un obbli-
garli a gravi ed inutili spese, si è un promuovere uno smo-
dato lusso più dicevole ad un'armata asiatica che ad un eser-
cito nazionale. E quando i colonnelli fanno pompa di molti e 
costosi cavalli (cosa che piace a tutti), allora l'esempio sti-
mola gli altri ufficiali, i quali talora, per essere soverchia-
mente provveduti di cavalli, rovinano le proprie finanze per 
modo da stornare la mente dall'amore e dallo studio dell'arma 
loro. Non niego una ragionevole ambizione di cavalli negli 
ufficiali, ma non deve trasmodare per modo da cagionare loro 
una rovina, od un inutile spreco. 

Non credo neppure che in tempo di guerra possa occor-
rere ai colonnelli di avere seco sei cavalli : sia perchè i ca-
valli loro sono di migliore qualità, sia perchè non sono i più 
dimenticati, e non posso intendere come abbiano d'uopo di 
averne un numero doppio dei capitani, i quali ancorché po-
sti al governo di un solo squadrone, non hanno meno a stare 
in sella. Io credo invece che conducendosi dai capi un sover-
chio numero di cavalli in campagna, non si faccia che recare 
lentezza nelle marcie e distorre un maggior numero di sol-
dati dal servizio. Infatti mi ricordo che nel giorno che tuo-
nava infausto il cannone sui campi di Novara io ho rinvenuto 
una quantità di soldati sullo stradale da Trino a Crescentino 
che conducevano a parte opposta del campo molti cavalli di 
lusso i quali appartenevano ad ufficiali superiori, segno che 
ad essi non occorrevano nel giorno della lotta. 

Noterò anche di passaggio che il tenere un numero sover-
chio di cavalli, massime se sono di prezzo molto elevato, può 
essere talora motivo perchè non si espongano facilmente ai 
disagi ed ai pericoli del campo. 

Nell'interesse dell'erario, nell'interesse degli stessi colon-
nelli, onde non sieno astretti a tenere un numero soverchio 
di cavalli, propongo che le razioni di foraggio che ad essi si 
accordano sieno da sei ridotte a quattro. 

IIA MARUORA, ministro della guerra. Domando la pa-
rola. 

memi4Njl. L'avere il signor ministro domandata la parola 
mi richiama al pensiero una ragione atta ad ottenere lo scopo 
che mi sono prefisso. 

So che è nell'umana natura, e noi lo proviamo sovente in 
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questa Camera, di essere restii alle riforme quando queste 
ricadono in danno di chi è al possesso di qualche cosa che si 
vuol togliere. Se la Camera vuole assentire alla mia domanda, 
ìe faccio presente che su nove corpi di cavalleria non vi sono 
attualmente che due colonnelli con effettività di grado, gli 
altri sette sono comandanti di corpo col solo grado di tenenti 
colonnelli; quindi quando passeranno alla effettività, trove-
ranno la riforma bella e compiuta, e forse ci saranno grati 
di avere loro risparmiata una spesa, giacché questa cresce in 
proporzione del numero dei cavalli che devono tenere, qua-
lunque sia il numero delle razioni che loro gli accordiate. 

Mi affretto pure a dire alla Camera che io non proporrò 
riduzione alcuna sul numero delle razioni dei maggiori e dei 
capitani, tanto meno degli ufficiali inferiori, e la ragione ap-
pare dai motivi sui quali ho appoggiata la proposta riduzione 
pei colonnelli ; che anzi, se lo stato delle finanze il permet-
tesse, troverei giusto che in luogo di due si passassero tre 
razioni di foraggio ai sottotenenti, ai quali al certo in tempo 
di guerra occorrono almeno due cavalli. 

Prego la Camera ad accogliere la proposta riduzione. 
iìa siiHHOKi, ministro della guerra. Il deputato Mei-

lana ha profittato un tantino di una ragione che io stesso gli 
ho detta. 

L'onorevole deputato, quando intende combattere qualche 
mia proposta, generosamente e cavallerescamente mi av-
verte. Oggi, e prima di venire alla Camera, esso mi annun-
ziò che intendeva di muovere opposizione in ordine a queste 
piazze di foraggi. 

10 l' invitai a lasciare stare queste piazze di cui due soli 
godono in questo momento, dacché gli altri comandanti di 
corpo della cavalleria sono appena luogotenenti-colonnelli. 

È un lusso asiatico il tenere tanti cavalli, egli dice. Sia 
pure ; però tutti gii autori che scrissero di cose militari con-
cedono all'ufficiale uno sfoggio solo, quello, cioè, di avere 
buoni cavalli e buone armi; io ne aggiungerò ancora un al-
tro, quello di avere buoni libri e buone carte. Ed infatti, non 
vi ha cosa che maggiormente rilevi l'ufficiale dinanzi agli 
squadroni che quella di avere sotto di sé un buon cavallo. 

Nè questo è un lusso che sia in uso solamente presso di 
noi ; io vi citerò una potenza a noi vicina, la quale dà a'suoi 
colonnelli ben Ik piazze di foraggio. Soggiunge il deputato 
Mellana che non è possibile cosa che il colonnello abbia presso 
di sé questo numero di cavalli. Prima di tutto io posso assi-
curare la Camera, che quasi tutti i nostri colonnelli di caval-
leria hanno nelle loro scuderie cinque o sei cavalli. 

Ve ne sarebbero certamente alcuni che supplirebbero al 
mantenimento dei loro cavalli colla propria fortuna; ma non 
è giusto che quelli che sono privi di beni di fortuna non ab-
biano un treno conveniente di cavalli quale al grado loro si 
addice. 

Un buon cavallo, ho già detto, è Io slancio, è l'anima di 
un ufficiale di cavalleria, ed un colonnello che abbia sotto di 
sé un buon cavallo, io creda, trae il suo reggimento ovunque 
e meglio gli aggrada. 

11 signor Mellana mette in dubbio che questi cavalli non si 
abbiano, lo, come capitano, ne ho sempre avuto sei, sette 
anche otto, e non è a dire che i cavalli imbarazzino in cam-
pagna, poiché io posso accertare che in quella del 1848, 
quantunque avessi sette cavalli, mi sono ciò nullameno ve-
duto obbligato a farmene imprestare da'miei compagni, giac-
ché o contusi, o storpii, o spossati, non uno me ne rimaneva 
di cui fossi in caso di potermi servire. 

Il deputato Mellana citò a questo proposito la campagna 
del 1849 ; io gli risponderò che se la campagna del 1849 fosse 

durata qualche mese, non credo che sarebbero stati da r im-
proverarsi, ma che avrebbero invece meritala lode quegli 
ufficial i che si erano provvisti di buoni cavalli, e facevano 
perciò vedere la buona intenzione che avevano che la cam-
pagna si prolungasse. Dico, e ripeto adunque, che gli uffi -
ciali di cavalleria debbono essere provvisti di buoni cavalli ; 
un colonnello di cavalleria, lo dico francamente, dev'essere 
brillantemente montato dioanzi a'suoi squadroni, altrimenti 
non potrà infondere quell'impulso che si richiede. 

Osserverò poi, che siccome non è mie uso il buttare via i 
gradi, per così dire, ma che invece intendo di farli guada-
gnare con molti anni di servizio, poiché, come già dissi, tutti 
i comandanti ora sono soltanto tenenti colonnelli e lo saranno 
ancora per qualche tempo, così quando arriveranno a posse-
dere quel grado, è naturale che trovino un compenso a quelle 
maggiori spese che hanno incontrato quando non lo avevano 
ancora. 

Aggiungerò un'ult ima osservazione. Un colonnello di ca-
valleria non può sempre fare a meno di due cavalli di vet-
tura. Tutti sanno che vi sono molti reggimenti di cavalleria i 
quali hanno squadroni in distaccamento. II signor Mellana sa 
benissimo che il reggimento che si trova a Casale ha in di-
staccamento uno squadrone in Alessandria*, fa d'uopo perciò 
che il colonnello vada a vederlo qualche volta ; può benissimo 
fare quelle 15 miglia a cavallo, ma qualche volta, dovendo 
attendere più alacremente alle cose del reggimento è meglio 
che ci vada in vettura. 

Lo stesso dicasi rispetto ai reggimenti che si trovano a 
Vercelli e Vigevano; molti sono i reggimenti i quali hanno 
dei distaccamenti in altre piazze. 

Io dico che quando il colonnello, su sei cavalli, ne avesse 
due che si possano attaccare, non credo che questo si po-
trebbe chiamare un lusso asiatico; io Io chiamo una necessità 
piemontese. 

mei.IJA.hìa. L'onorevole ministro invece di addurrai delle 
ragioni per provare come sia utile che in tempo di guerra i 
colonnelli di cavalleria conducano seco sei cavalli, mi ha ad-
dotto il suo stesso esempio : esso ha detto che sebbene nella 
campagna del 1848 si trovasse ad avere ben sette cavalli, 
corse pericolo di andare pedestre; io gli risponderò con 
un dilemma: o esso fu bene infelice nella scelta dei cavalli, 
od esso solo degli ufficiali superiori rimase in sella, giacché 
non tutti al certo avevano egual numero di cavalli. (I lar i tà ) 
A meno che mi si provi che i colonnelli debbano adoperare 
maggiormente i cavalli di quello lo facciano i capitani, gli 
aiutanti di campo e gli ufficiali di stato maggiore, io dirò 
sempre, che se il colonnello ha un numero doppio di cavalli 
di quello che lo abbiano i sopraddetti, ed essi r imarranno 
inoperosi e di solo incomodo, ed il colonnello rimarrà solo a 
cavallo ed il reggimento sarà a piedi. 

Una ragione addotta dal signor ministro che pare abbia 
fatto senso sulla Camera si è quella dell'entusiasmo che eccita 
nei soldati il vedere il proprio colonnello brillare alla testa 
degli squadroni su d"un focoso destriero; Io do la sua parte 
di potenza sull'animo del soldato a queste effimere comparse, 
sebbene io ritenga che un buou colonnello, che abbia saputo 
meritarsi la fiducia de'suoi subordinati anche assiso su di un 
modesto cavallo, può slanciare alla carica i suoi squadroni 
quanto colui che brill a caracollando su di un arabo cavallo. 
Ma anche ammessa l'osservazione del ministro, domando se 
con quattro cavalli non si possa brillare e caracollare quanto 
si vuole. (I lar i tà ) 

Aggiungeva l'onorevole ministro che ai colonnelli di caval-
leria occorre anche di tenere cavalli accoppiati per potere an-
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dare a vedere gli squadroni che hanno stanza lontana dal 
corpo. Ma se questa è una ragione, allora deve anche assi-
curare il comodo della carrozza anche ai colonnelli di fante-
ria i quali hanno più uomini distaccati dal corpo e che occorre 
di visitare. 0 si deve mantenere tale comodo agli uni ed agli 
altri, od a nessuno; così ne insegna la giustizia distributiva. 
Ma se si vuole fare un'eccezione, essa dovrebb'essere in fa-
vore dei colonnelli di fanteria, i quali avendo meno l'uso di 
cavalcare, deve riuscire di maggiore incomodo il visitare a 
cavallo i distaccamenti segregati dal corpo. 

Il signor, ministro mi adduceva poscia l'esempio dell'Au-
stria, nella cui armata i colonnelli ricevono 14 razioni. Ma 
tutti sanno che colà l'impero è rovinato dalla esorbitanza 
dell'armata; d'altronde avrà eredato quest'uso dalle sue 
guerre col turco; lo ha poi mantenuto perchè ha sempre te-
nuto delle provincie in istato di conquista e di occupazione 
militare; quindi vede che tale esempio non può per nulla 
servire per un'armata nazionale. Aggiunga poi il signor mi-
nistro che noi con incredibili sforzi teniamo un'armata supe-
riore ai nostri mezzi, e ciò perchè ci è imposto dalla nostra 
posizione e dalla causa che rappresentiamo, e che quindi per 
poter continuare dobbiamo procurare non solo di toglierà le 
spese inutili, ma anche quelle che non sono indispensabili, e 
portare tutti i nostri mezzi nelle spese utili : quindi dobbiamo 
anche tenere conto delle piccole economie come questa. 

Diceva pure il signor ministro che, per tenere un tal nu-
mero di cavalli, i colonnelli sono obbligati a spendere del 
loro: ma questo, mi permetta di dirglielo, è un grave errore, 
perchè quello che non ha mezzi propri si troverà impossibili-
tato a fare quello che fanno i suoi colleghi ; se è utile pel ser-
vizio, perchè noi faranno? Se non è utile, perchè obbligate gli 
altri a farlo? Si ricordi il signor ministro che quando propu-
gnava le mense comuni, ci ripeteva essere ciò utile per to-
gliere le disuguaglianze; perchè ora vuole stabilirne una assai 
più appariscente? 

Per queste ragioni, io sto fermo nella mia proposta a 
che questa categoria sia ridotta della somma di lire 6388. 

bìJL HiKiuoEi, ministro della guerra. Prego il signor 
deputato Mellana a volere riflettere che con questa riduzione 
si farebbe un'economia di 6 o 7 mila lire, e si noti che io ne 
ho fatte altre ben più importanti ; quindi io penso che la Ca-
mera non gli vorrà dare retta. 

Dal bilancio dell'anno scorso al presente risulta un'econo-
mia di 772,000 lire sulla cavalleria. Questa è una vera econo-
mia che ho creduto di apportare, avendone riconosciuta la 
necessità e la possibilità di effettuarla, però in modo tale da 
non incagliarne il servizio. 

Vede bene il signor deputato Mellana quanto sia meschina 
un'economia di lire 6388 in confronto di lire 772,000. 

Aggiungerò ancora, che il colonnello di cavalleria può non 
solo disporre degli aiutanti per mandare i suoi ordini, ma di 
tutti i soldati e di tutti gli uffiziali: questo però non è il do-
vere cui deve attendere il colonnello di cavalleria in campa-
gna: egli, non dovendosi avventurare su di un terreno che 
non conosce, è obbligato di perlustrarlo in persona, per non 
incorrere in qualche grave pericolo di esporre il suo reggi-
mento ad un certo disastro. Egli è quindi per questo motivo 
che il colonnello di cavalleria deve avere molti cavalli a sua 
disposizione. 

presioetiìte:. Domando se è appoggiata la proposta del 
deputato Mellana, di ridurre questa categoria di lire 6588. 

(È appoggiata.) 
IIIons. Mi rincresce di non poter appoggiare la pro-

posta del mio amico Mellana, perchè conosco le esigenze 

del servizio generale e quelle in particolare della cavalleria. 
Quand'anche egli voglia che i colonnelli di cavalleria non 
abbiano che quattro cavalli, sarà pur sempre necessario di 
dar loro una razione di più per sopperire alle spese che oc-
corrono per la ferratura, scuderie e manutenzione dei mede-
simi. Dirò anzi che nell'esercito era stabilito che agli uffiziali 
superiori obbligati ad avere un cavallo si corrispondevano 
appunto pei ricordati motivi due razioni, e m'incresce che loro 
ne sia stata tolta una. E questo valga a spiegazione del mio 
voto. 

presidente, Pongo ai voti la proposta del deputato 
Mellana. 

(È rigettata.) 
Pongo ai voti la categoria 13 nella somma di 1̂ 62,447,28124. 
(È approvata.) 
Categoria 14, Artiglieria. Proposta dal ministro 8 mante-

nuta dalla Commissione in lire 1,981,882 77. 
lions. L'anno scorso io ebbi già a trattenere la Camera 

sugli inconvenienti, a parer mio, inerenti all' ordinamento 
dato all'artiglieria; se sono bene informato,risulterebbe ora 
che le mie previsioni si vanno verificando. Ma non ritornerò 
su questo argomento, perchè non posso sperarne alcun pra-
tico risultato; epperò rivolgerò ad un altro scopo le mie os-
servazioni. Io voleva aspettare che ci venisse presentata la 
tanto desiderata legge organica per chiamare l'attenzione della 
Camera sulla composizione dello stato maggiore dell'artiglie-
ria ; potrei fin d'ora entrare in materia, e ci sarebbe largo 
campo a gravi osservazioni; ma per amore di brevità, e per 
no» suscitare ora lì su dt>e piedi una discussione che non po-
trebbe avere risultati immediati, perchè gli onorevoli deputati 
non avendo sott'occhio i documenti necessari, non potrebbero 
apprezzare abbastanza le ragioni che io sarei per addurre, mi 
restringo a un fatto solo. Io domando al signor ministro della 
guerra perchè, mentre ha creduto di potere fare senza tenenti 
colonnelli nella fanteria e nella cavalleria, non abbia stimato 
opportuno di fare altrettanto in riguardo al corpo d'artiglie-
ria, doveevidentemente la presenza dei tenenti colonnelli non 
può dirsi tanto necessaria quanto il potrebbe essere nei corpi 
di fanteria e di cavalleria ; quindi vedendo che per le altre 
armi non si sono nominati i tenenti colonnelli ho motivo di 
meravigliarmi di scorgerli nel corpo dell'artiglieria, massime 
che Io stato maggiore di esso è già soverchio componendosi 
di quattro generali, otto colonnelli e cinque tenenti colon-
nelli, ecc. ecc. 

Potrei addentrarmi in maggiori particolari sulle attribu-
zioni affidate a questi ufficiali generali e superiori, ma ini li-
mito a domandare per ora al signor ministro il perchè egli 
abbia nominato nell'artiglieria i tenenti colonnelli, mentre ha 
proceduto diversamente per le altre armi, e spero ch'egli darà 
una risposta a questa mia domanda di cui io mi possa ap-
pagare. 

liiM iiiMORi, ministro della guerra. Se il signor depu-
tato Lions sapesse quante volte il progetto dell'organizzazione 
dell'artiglieria fu mandato dal corpo al Ministero e dal Mini-
stero al corpo, e conoscesse tutte le discussioni e le pratiche 
ch'ebbero luogo prima che uscisse il presente ordinamento 
dell'artiglieria, sicuramente ch'egli sarebbe più indulgente 
a mio riguardo ; io ho ridotto grandemente il quadro degli 
ufficiali proporzionatamente a quello che mi fu presentato dal 
corpo, e questo è uno dei motivi che l'organizzazione dell'ar-
tiglieria è ritardata di tanto. 

Egli mi rimprovera di non far comandare i reggimenti da 
semplici tenenti colonnelli; ma giacché il signor deputato 
Lions ha voluto addentrarsi nell'esame del corpo d'artiglieria., 
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egli avrà osservato che i t re comandanti di reggimento d'ar-
tiglieria erano già colonnelli prima che i reggimenti fossero 
creali, dimodoché non era nè giusto nò conveniente lo scar-
tarli per mettervi dei tenenti colonnelli al posto. 

Ma il deputato Lions mi dirà, che oltre ai colonnelli, si 
applicano a questi reggimenti dei tenenti colonnelli, i quali 
furono perciò appositamente promossi ; io gli osserverò che 
un reggimento d'artiglieria ha ben altra importanza di quella 
che possano avere un reggimento di fanteria, ed uno di ca-
valleria. Nel reggimento da campagna ad esempio si tratta 
di 20 batterie non di 16 compagnie o di 4 squadroni; e di 
queste 20 batterie alcune sono distaccate, ed è pur necessario 
che siano di quando in quando ¡spettate. 

Lo stesso dicasi del reggimento operai e di quello di piazza. 
Io ho limitato, per quanto era possibile il numero degli 

ufficial i superiori nell 'art igl ieria, sicché questi si trovano in 
proporzione inferiore di quella delle altre armi. 

Nell'artiglieria di campagna v'è un ufficiale superiore ogni 
t re batterie, mentrechè nella cavalleria ve n'è uno ogni due 
squadroni; io non credo che vi sia molta eccedenza di uffi -
ciali superiori nell 'artiglieria : tuttavia per provare com'io 
cerchi sempre di r idurre le spese, farò noto alla Camera che 
essendosi reso vacante un posto da maggiore nell 'anno scorso, 
io non lo rimpiazzai. 

Tali cose, parmi, sono bastevoli per chiarire che è mia 
mente di fare quelle riduzioni che si potranno operare. 
Quanto alla prima pianta però, torno a dirlo, stimo d'avere 
già fatte notevoli diminuzioni. 

Debbo parimente osservare che i generali non sono quattro, 
ma tre, o, per dir meglio, sebbene siano quattro, uno di 
essi, che è il capo, non perceve alcuno stipendio. Quanto 
agli altri superiori, sta quanto ho già avuto l 'onore di esporre. 

Dirò da ultimo, che una luminosa prova che io non trala-
scio di fare continuamente tutte le diminuzioni che sono fat-
tibili , si è che dalla prima presentazione del bilancio a quella 
che venne fatta attualmente vi è una diminuzione di 190,000 
l ire. 

i i i o x s . Il signor ministro nel rispondermi che ¡colonnelli 
comandano i reggimenti d'artiglieria appunto perchè erano 
già colonnelli quando questi vennero creati, e che si sono 
nominati i tenenti colonnelli perchè il reggimento di battaglia, 
composto di venti batter ie, ha una maggior importanza che 
non un reggimento d'infanteria o di cavalleria, ha cercato di 
r ispondere anticipatamente all'obbiezione che si aspettala 
da me. 

Io non contendo l ' importanza del comando di venti bat-
• terie d'artigl ieria, ma la base, la sostanza dell'organizzazione 

di qaest 'arma sta unicamente in una buona organizzazione 
della batter ia, nè possono i tenenti colonnelli esercitare sulla 
medesima alcuna seria influenza. 

Io confesso che sono necessari i superiori per la direzione 
generale, e pel comando; riconosco poi l'utilit à dei maggiori, 
i quali hanno un'azione più diretta sovra di un certo numero 
di bat ter ie; ma quanto ai tenenti colonnelli dell 'artiglieria 
di battaglia compreso, che hanno stanza in Torino o nella 
Venaria, non so quale azione diretta essi possano avere 
sul l 'andamento generale del servizio; suppongo piuttosto 
che loro si affidino incumbenze amministrative ; ma queste 
incumbenze amministrative non potrebbero mai legittimare 
queste nomine. Si persuada però il signor ministro della 
ragionevolezza della mia domanda. Non è punto per ¡spi-
rit o d' opposizione eh' io par lo, sì bene io miro ad otte-
nere parità di trattamento fra le diverse armi, propugno 
insomma principi! di giustizia distributiva. E per dimostrare 

quanto già dissi intorno allo stato maggiore dell 'artiglieria, 
10 aggiungerò alcune osservazioni, e toccherò dei tre coman-
danti locali di Alessandria, Genova e Cagliari. 

Il comando locale di Genova è composto di un colonnello, 
di un maggiore addetto e di un ufficiale subalterno, capo a r-
tificiere. Le incumbenze affidate a questi comandi locali sono 
poco ri levanti. 

L'uffici o quindi dei medesimi, ciascun Io vede, potrebbe 
essere facilmente disimpegnato dal maggiore più anziano che 
colà si trova di presidio. Ma si faccia pur buono quello di 
Genova e passiamo a quello di Cagliari. La somma stanziata 
per quell 'embrione d'arsenale è di 12,000 lire. Ebbene per 
queste 12,000 lir e di lavori da farsi si trova colà un colon-
nello, un maggiore direttore della polveriera, un capit ino 
addetto, un ufficiale subalterno capo delle officine, oltre al 
capitano comandante una compagnia ridotta a 70 o 80 uo-
mini l 'anno scorso all'occasione della discussione del bilancio 
delia guerra. A tal che, vedendo che l 'ammontare di questa 
spesa supera di gran lunga la somma stanziata in bilancio per 
i lavori da farsi in quell 'arsenale, non posso non maravigliar-
mene. 

Vengo ora ad un'altra specialità, al laboratorio bombar-
dieri. Anche qui io scorgo un colonnello direttore, un capi-
tano vice-direttore, due ufficiali subalterni, ed altri sott' u f-
ficiali. Soltanto alcuni operai sono giornalmente comandati 
per lavorare in quest'officina, epperò la presenza di un co-
lonnello come direttore non può essere legittimata in v e r u n a 
maniera ; ed a questo proposito mi occorre r ipetere la stessa 
osservazione testé fatta relativamente a Cagliari, cioè, che 
sommando le spese di direzione e di controllo d'un giorno 
solo, esse superano forse, o, se non superano, eguagliano 
l ' importo del lavoro che si fa in quell'opificio in un mese. 

Desidererei poi ancora sapere il motivo per cui per segre-
tario del comitato centrale vi debba essere un tenente colon-
nello. Esaminando la pianta di questo comitato centrale r i -
sulta che si compone di un luogotenente generale presidentê 
di un maggior generale vice-presidente, il quale può essere 
anche tenente generale, di due maggiori generali e tre colon-
nelli membri, di un tenente colonnello segretario, di un ca-
pitano a disposizione dei presidente, di tre ufficiali subalterni 
addetti e di vari sott 'uff iciali. Quando, dico, esamino la 
composizione di questo comitato centrale, parmi superfluo il 
destinare un tenente colonnello a segretario, quando invece 
11 capitano addetto potrebbe benissimo supplire a tale ufficio. 

Potrei dilungarmi maggiormente, e dimostrare come ¡1 di-
rettore del laboratorio chimico e della fonderia potrebbeanche 
dirigere le officine di costruzione, potendo essere secondato 
egregiamente dal capitano più anziano delle compagnie mae» 
stranza, quanto dai due capitani i quali sono fin d'ora vice-
direttori del taboratorio chimico e della fonderia. Se ne dica 
altrettanto dei direttori della sala d'armi, fabbrica d'armis 

ecc. ecc» 

Ma non voglio andare più oltre nelle mie indagini ; soltanto 
ricorderò l'inutilit à dimostrata fin dall 'anno scorso del co« 
mandante del personale, massime, dacché sono stati creati i 
tre reggimenti, il comando dei quali è affidato a tre colon-
nelli, e che inoltre v'ha un comandante generale del corpo. 

Nel presentare queste considerazioni, ho avuto in mira di 
fare conoscere fin d'ora che si possono e si debbono operare 
sullo stato maggiore del corpo dell'artiglieria larghe r i forme 
affinchè in un prossimo bilancio, quando i l ministro non v i 
avesse introdotto quelle modificazioni e soppressioni che sono 
possibili senza menomamente incagliare nè da lontano, 
nè da vicino le esigenze del servizio, non riesca nuovo 
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alla Camera se mi farò allora innanzi a proporre quelle r idu-

zioni che c rederò; per ora mi astengo dal far lo, e mi con-

tento di averle d imostrate possibili. 

d v s i c H d o, relatore. Pregherei la Camera a voler am-

met tere la r iduzione di l ir e 1400 su questa categoria, effetto 

di una trasposizione dal bilancio del l 'art igl ieria a questo b i-

lancio. Leggo le parole della Commissione che si vedono nel 

bilancio del l 'ar t ig l ier ia: 

La Commissione propone « che s 'aumenti di l i r e 1400 la 

categoria 6 per l 'aggiunta alla medesima della paga d 'un 

capo operatore del laborator io chimico del regio arsenale. 

Mancò or è poco l'uffizial e che copriva tal posto; si vorrebbe 

surrogar lo con un borghese, il quale non potrebbe più essere 

pagato sul bilancio dell 'azienda della guerra come il prece-

dente. Sarebbe adunque una semplice trasposizione, alla 

quale la Commissione opina che si possa ader i re. È ben in-

teso però che'nel l 'approvazione del bilancio della guerra la 

categoria del medesimo dovrà essere diminuita d'egual 

somma. » 

Per conseguenza non è che una trasposizione di c i f ra. 

j p r J b s i d e s ì t e. Pongo ai voti pr ima questa r iduzione. 

(È approvata.) 

Pongo ai voti la cifra della categoria con questa d imi-

nuzione, la quale la r iduce alla somma di l i r e 1 ,980,182 77. 

(È approvata.) 

Categoria 15, Genio m ilitare, l i r e 585,303 50, mantenuta 

dalla Commissione, 

MKiiiiAWÀ . Già fin dal l 'anno scorso, in occasione della di-

scussione del bilancio del 1851, io aveva preso la parola per 

muovere osservazione in mer i to a questo benemer i to corpo 

del genio mil i tare e zappatori del gen io: nello scorso anno 

io aveva dedotte le mie osservazioni dalla sola le t tura del 

bilancio ; e parevami di avere dimostrato come, a cagione 

della organizzazione che esiste at tua lmente, non vi fosse pro-

porzione tra i lavori che si compievano da questo corpo, e la 

spesa che ne der ivava; e si era venuto a riconoscere che ciò 

proveniva dalle continue pastoie in cui si voleva tenere que-

sto corpo, il quale dipende da un'azienda lontana dalle ope-

razioni, e che quindi non può che produr re una spesa rag-

guardevole pel l 'erar io, senza giovare al buon andamento 

delle opere importanti che si compiono da questo corpo. 

Avevo detto che era tempo di levarlo di tutela, che esso non 

ne aveva d 'uopo, che in ogni caso il vostro control lo ascen-

deva ad una spesa maggiore del beneficio ; che la l ibertà 

d'azione, mediante una efficace responsabil i tà, giova assai 

più al buono e sollecito andamento della cosa pubblica che 

qualsiasi control lo. Ciò vi diceva l 'anno scorso, appoggiato 

alle sole tavole del bilancio ed al lume della ragione. Le mie 

osservazioni, se ben mi r icordo, erano appoggiate da alcuni 

membri della maggioranza e non contraddet te dal ministro 

della guerra : eppure trovo nulla di mutato in questo bilancio 

del 1852, e sì che il signor ministro non si può dire parco 

in organizzare, purché il possa fare senza presentare leggi. 

(Ilarità) 

Nello scorso autunno ed at tua lmente compiendosi dal 

corpo dei zappatori del genio delle importanti opere intorno 

alla città di Casale, io ebbi occasione di vedere se dovessi 

modif icare o confermarmi nel l 'opinione da me emessa. Come 

era mio debito, ho procurato di studiare l 'organizzazione di 

questo corpo, ed il pregio del l 'opera sua. La Camera di leg-

geri comprenderà che come membro della sinistra, quando 

per me si studia l 'operato di chi dipende dal Governo, la 

propensione della mente è rivolta di preferenza a t rovare 

m ater ia di cri t ica, eppure questa volta, per quella lealtà alla 

quale in non verrò mai meno, debbo dire che fu spuntata la 

critica per lasciare luogo a molta lode. (Sensazione —Bene!) 

Sono r imasto convinto che questo corpo non ha d'uopo 

della tutela dell 'azienda del l 'art igl ier ia, che lasciandogli mag-

gior l ibertà d'azione si o t ter rebbe un vistoso r isparmio e 

maggiore speditezza nei lavori. Di più mi sono persuaso che, 

prefer ib i lmente a qualsiasi al tra arma, è a questo corpo che 

si doveva dare maggiore svi luppo, col l 'accrescerne i quadri 

ed il numero dei soldati. Valga il vero : questo è l 'unico corpo 

del l 'armata che si possa dire, nello st ret to senso della parola, 

produt t ivo. 

Gli altri corpi che compongono l 'armata si mantengono per 

ciò solo che può venire il giorno che essi combattano per 

l ' i taliana causa, per la l ibertà e per l ' incolumità del patr io 

suolo. Ciò è gran beneficio e che ben corr isponde ai sacrifizi 

della spesa, ma intanto non si può negare che le armate non 

sono che spesa di consumo, guardate dal solo lato economico. 

I l corpo invece del quale discorriamo non solo come il r i -

manente dell 'esercito darà la importante sua par te di ser-

vigi e di sangue nel giorno de!lai prova, ma vi dà anche un 

effettiva produzione in tempo di pace, giacché at tende a tu t te 

l e opere di costruzione mi l i tare e pot rebbe col tempo, ove 

ottenesse maggiore svi luppo, compiere anche al t re opere di 

pubblica util it à ; questo corpo è, mi si permet ta l 'espres-

sione, un embr ione del lavoro organizzato dall 'azione go-

vernat iva. 

E per provare come a preferenza di a l t ro qualsiasi corpo 

giovasse, e giovi di dare a questo uno svi luppo, valgami una 

sola ragione. Pel tempo di pace è facile ad esserne convint i, 

sia perchè dal lavoro di questo e non dagli esercizi degli a l-

tr i se ne tragga un reale prodot to; sia perchè col lavoro si 

mant iene più faci lmente la sanità dei eorpi e la morale ; sia 

perchè quando la loro ferma è compiuta r i tornano nel seno 

delle loro famiglie esperti ed esercitati opera i; sia perchè 

coll 'esempio del lavoro giovano alla moral i tà delle popola-

zioni della quale si acquistano più faci lmente le simpatie. 

Ora, supponendo il caso di guerra, senza discorrere dei 

molti vantaggi che nel le operazioni guerresche apporta que-

st 'arma, massime nei casi di r i t i ra te, io dico : o noi dovremo 

ent rare in campo con una piccola armata, ovvero con un 

esercito duplo o tr iplo di quel lo che at tua lmente abbiamo. 

Nel pr imo caso, se avrete di t roppo aumentato il corpo dei 

zappatori, voi potrete disporne di una par te per farla en t rare 

nella l inea, e certo non saranno secondi ai nuovi loro com-

mil i toni ; ed ecco che avrete una fanter ia che vi sarà stata 

produtt iva nel tempo della pace ; nel secondo caso poi voi 

sarete ben contenti di t rovare competente allo sviluppo dato 

al l 'armata, questo importante corpo che ben diff ici lmente 

potreste improvvisare. 

Mi valga anche un argomento desunto dal desiderio che ha 

il signor ministro che, nella legge della leva, gli si assenta 

la ferma dei coscritti a quat t ro anni consecutivi sotto le armi, 

ed ad otto anni di r iserva. Non nego che dal lato puramente 

mil i tare ciò possa essere giovevole; ma osservo che se ora, 

dopo 14 mesi, ¡ soldati r i tornano alle case loro con qualche 

vizio o qualche vir tù di più, essi però non hanno così per» 

duta l 'att i tudine al lavoro, da non poter lo, massime i col t i-

vatori, r ip rendere al loro r i torno sotto il paterno te t to: non 

so però se ciò avverrà quando li avrete tenuti per quat t ro 

anni sotto le armi. Se la legge passerà, saremo chiamati a 

fare un pericoloso esperimento. Noto però che questo peri« 

colo Io sfuggiremo per ciò che r isguarda li zappatori del ge-

nio ; inquantochè questi mi l i tar i , non solo non perdono l 'abi-

tudine al lavoro, ma si perfezionano ancora maggiormentê 
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da essere buoni ope rai qua ndo pr e ndono il loro conge do. 

E per  far  ve de re al s ignor  min is t ro che io non ce rco sem-

plice me nte de lle e conomie, ma, qua ndo il vuo le g ius t izia, 

sono anche fr a i p r imi a pre occuparmi in favore de ll'a r ma ta, 

fa rò osse rvare come a r igua r do di que s to cor po, non so se  

per  male inte sa e conomia, o pe rchè non ne s ia s tato infor-

ma to o r ichie s to si è s ta ti a lquanto ing ius t i. 

Que s to corpo che è l'un ico pr odut t ivo per  l'e r a r io non ha 

a lcuna s omma s tanzia ta in b ilanc io per  compe nso de 's uoi la-

vo ri s t r a o r d ina r i. So be nis s imo che que s to corpo ha un so-

pras oldo di SO ce nte s imi per  ind iv iduo qua ndo la vo r a: c iò 

s ta be nis s imo ; ma noto per  coloro che noi sapesse ro, che  

l'ope ra dei s oldati mur a to r i, o fa le gnami o fe r r a i, cos te re bbe  

due lir e ove la si dovesse da a lt ri r ich ie de r e, e che qu indi 

ancorché si d iano loro 50 ce nte s imi, l'ope ra loro pr oduce  

a llo Sta to un r is pa rmio di lir e una e ce nte s imi .SO per ogni 

g io r no di lavoro di c ias che dun s oldato. Ma c iò a cui io ho 

vo luto acce nnare si è ai lavori s t r a o r d ina r i, c ioè qua ndo si 

de ve lavora re colla pioggia in a lcune ore de lla fe s ta, colla 

ne ve, o co ll'acqua al p ie de; quando c ioè il s oldato e l'uffi -

c ia le soffrono di un vis toso de pe r ime nto d 'ab iti che sono pure  

a loro car ico. Ciò ho vis to a fare a lac re me nte e senza spe-

ranza di compe nso ; ma se in essi è v ir t ù il tace re, è dove re  

de llo Stato di non las c iar lo senza r imune r a zione. 

Noto pure che ta lora i lavori si eseguiscono a qua lche di-

s tanza da lla c it tà, ed iv i de vono r imane re da mane a s e ra, e  

per  non abbandonare il lavoro, g li uffic ia li che pure ha nno la 

lo r o pe ns ione paga ta, de vono a lt r ime nti farsi po r ta re sul 

luogo una qua lche re fe zione. E se ta le dis tanza non è previ-

s ta dai r e go lame nti non possono ave re le ga lme nte d ir it t o a 

compe ns azione, s e bbe ne il danno s ia e gua le come si trovas-

s e ro a maggiore dis tanza. 

Io lodo il s ignor  min is t r o, e dico che ha fa t to be nis s imo a 

s tare nei t e r mini de lla le gge, e tut te le volte che e gli r ispe t-

te rà la le gge, non s arò io ce r to che g li fa rò un bias imo ; ma 

avre bbe dovuto pe ns are a me t te re nel b ilanc io una piccola 

s omma da d is t r ibuir si in compe nsi per  que s to corpo in occa-

s ione di lavori s t r a o r d ina r i, pe r chè, se bbe ne non s iano por-

ta ti dai r e go lame nt i, pure vi sono e cce zioni ta li che me r i-

tano qua lche r e t r ibuzione, e che i l s ape r le da re a te mpo 

ta lora giova assai p iù che una gre tta od ing ius ta e conomia. 

E che? Si vuole mante ne re una s omma in b ilanc io per  far  

b r illa r e su focosi e cos tosi cava lli de gli uffic ia li s upe r io r i, e  

poi si ne ghe rà un qua ls iasi compe nso a ll'uffic ia le ed al bas-

s 'uffic ia le i qua li per  fare ope re pr odut t ive (c ioè che non co-

s tano nel fa r le da a lt ri e s e guire) s tanno dai ma t t ino a not te  

nel lim o o ne ll'acqua ? 

Mi r ia s s umo: in me r ito a que s ta ca te gor ia: i ° inv it o il s i-

gnor min is t ro a pre s e ntarci un'organizzazione del corpo del 

Ge nio, per  cui g li s ia data un' a u to no mia, o per  me g lio d ir e, 

una p iù a mpia libe r tà d 'a zione: e c iò avve r rà fac ilme nte, 

s oppr ime ndo, come le a lt r e, l'azie nda d 'a r t ig lie r ia; 2° che  

senza aggravio del te s oro, ove d 'uopo r idue e ndo qua lche al-

t r o c o r po, s ia da to un maggiore s v iluppo al corpo dei zap-

ba to ri del Ge n io; 3®che ne lla ca te gor ia dei cas uali s ia r is e r-

va ta una s omma per compe ns are que s to corpo dei lavori 

s t r aor d ina ri in que lle c ircos tanze che non sono pre vis te dai 

r e go lame nt i. A que s to r igua r do mi r is e rvo di fare una pro-

pos ta qua ndo s are mo a lla ca te gor ia dei cas ua li. 

Sìa MisnoRt, ministro della guerra. Pochi mome nti 

s ono, qua ndo il s ignor  Me llana voleva le vare una piazza di 

foraggio ai co lonne lli di cava lle r ia, io faceva un c omplime nto 

ai s uoi buoni s e nt ime nti ; adesso io sono obbliga to di fa rg lie ne  

un a lt r o, ed è che appe na una t r uppa capita ne lle vic inanze  
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de lla sua abitazione, e gli la pr e nde sotto, la sua imme dia ta 

prote zione ( I l ar i tà generale) ; e gli dà in f it t i una prova di 

que s ta mia asse rzione col pr opor re a lla Camera una s omma 

da s e rvire di compe nso ai lavori s t r aor d ina ri a cui a t te nde i l 

ge nio milita re in Casale. 

Io sono r iconos ce nt is s imo al de puta to Me llana di que s ta 

propos ta. 

Ma io de bbo r is t r inge r mi a domanda re a lla Came ra c iò che  

è necessar io e g ius to. 

Ora tut toché il ge nio milita re a t te nda con molto ze lo e so-

le rzia ai lavori che g li sono a ffilia t i , e me r iti pe rc iò i miei 

s ince ri e s e nt iti e log i, c iò non di me no io non cre do che s ia 

i l caso di accordagli la s omma propos ta dal s ignor  Me llana. 

In fa t t i, g li ope rai del ge nio che lavorano a lle for t ificazioni 

e con molta as s iduità, hanno già un compe nso per  se s tessi 

nel loro me s t ie re ; chi è mur a to r e, chi è ca r pe nt ie r e, chi è 

fabbr o, chi ha un a lt ro me s t ie re, e tu t ti sono impie ga ti ne lla 

pr opr ia profe s s ione. Or a, qua ndo si noti che, ad eccezione di 

que s to inve r no, essi hanno ancora scuole dove s ' ins e gna loro 

le gge re e s cr ive re, l'a r itme t ic a, i l d is e gno, pa r rà e vide nte  

qua le, vantaggio abbia l'ope r a io del ge nio sopra a tut ti g li 

a lt r i ind iv idui che s ono co lp iti da lla le va, dacché non solo 

esso cont inua ad e s e rc itarsi nel p r opr io me s t ie re, qu indi non 

cor re r is chio di d ime nt ic a r lo come agli a lt ri avv ie ne, ma e gli 

può ancora pe r fe zionarvis i, e per  poco che s ia in te llige nte  

(e fo r tuna tame nte di que s ti è r icchis s imo il nos tro paese, che  

pot re bbe dare non s olo due ma pare cchi ba t ta g lion i), e gli se  

ne r ito r na a casa sua p iù is t r u ito di qua nto era p r ima, e può 

fare l'as s is te nte, se pr ima e ra mur a to r e, può ins omma mig lio-

r a re lo s tato s uo : a me pare che s ia g ià un bel vantaggio per  

r appor to agli a lt ri m ilit a r i . 

D'a lt r onde fo osse rvare che, amme s so que s to p r inc ip ie, bi-

sogna fare lo stesso per  tu t ti g li a lt r i, per  la mae s tranza, per  

g li a r t ific ie r i; in una pa r o la, bis ogna fa r lo per  tut ti que lli ehe  

non si t r ovano sotto g li occhi del s ignor  de puta to Me llana, 

(Ilarità) ma che sor.o in condizioni ana loghe. 

Io acce tto mo lto vo le nt ie ri tut to c iò che ha de t to re la t iva-

me nte al Ge nio, ma cre do che ora non s ia il caso di e ffe t tua r lo. 

Ve drò se vi s iano de lle ve s t ime nta da r is a rc ir e, e cre do che  

la Came ra non avrà difficolt à a cons e nt ire que lle propos te che  

le facessi in propos ito; ma per  ora cre do che non conve r re bbe  

s tabilire un pre ce de nte, che condur r e bbe a spese s traordina-

r ie , me ntre chè le dis pos izioni de lla Came ra non sono t r oppo 

favore voli a lle g r andi spese. 

ME i i i i *N A . Mi pare che la nos tra maggioranza t r oppo fa-

c ilme nte si a lle gri de llo s pir ito che vuo le appale s are l'onore-

vole min is t ro de lla gue r ra nel r is ponde r mi. (Viva ilarità) Ma 

mi pe rme tta che per  que s ta volta le osse rvi che t r oppo le g-

ge rme nte si abbandonava ad un fac ile s or r is o, qua ndo, con 

non abbas tanza fe lice r it r ova to, l'onore vo le min is t ro mi d i-

ceva essere io prope nso a pa t r oc ina re gl' inte re s si dei corpi 

che ha nno s tanza in Casale. 

Se i l minis t ro e la maggioranza avessero pos to mente che OF 

sono pochi mome nti io propugnava un'e conomia s ulla cava l-

le r ia, la qua le ha s tanza or d ina r ia in que lla c it tà; che g ià fino 

da ll'anno scorso io mi e ra ca loros ame nte pre occupato del be-

nessere del corpo del ge nio, qua ndo e ra ben lungi da me i l 

pe ns ie ro che dovesse il me de s imo ve nire a c inge re di fo r t i, e  

cosi a chiamare s ulla mia te r ra nat iva gli o r rori de lla gue r ra 

e g l' incomodi in te mpo di pace, se a c iò, d ico, avessero pos to 

me nte, o h! avre bbe ro compre so che l'a rguzia e ra per  io me no 

ma le colloca ta. (Sensazione) 

Se io in que s to b ilanc io mi sono nuovame nte occupato*  e  

p iù es tesamente di que s to corpo del ge nio e me ne occupe rò 
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nei venturi bilanciasi è perchè avendo avuto agio neiie va-
canze parlamentari (stante che quel corpo lavorava in Ca-
sale) di poterlo, come era mio debito studiare, ho voluto qui 
recare il risultato delle mie convinzioni, e queste le propu-
gnerò fino a cbe, o sia fatta ragione ad esse o che sia diver-
samente persuaso dagli argomenti del signor ministro, il 
quale però devo iuvece credere da me persuaso, giacché non 
ha combattuto le due principali mie domande, cioè quella di 
emancipare il corpo del genio dal controllo dell'azienda di ar-
tiglieria, e l'altra di aumentare questo corpo diminuendo, 
ove d'uopo, la forza di qualche altr'arma. Nel prossimo bi-
lancio, che sarà più maturamente e con maggiore agio di-
scusso, io richiamerò l'attenzione e il giudizio della Camera 
su questi due punti ove il signor ministro non spunti, coll'an-
tivenirmi, la mia opposizione. 

L'onorevole ministro per ora si è ristretto a combattere la 
mia terza o-sservazione, quella cioè che* riguarda il fondo a 
stanziarsi nei casuali per compensi a darsi agli eccezionali la-
vori che si compiono da questo corpo del genio militare. 

Credo che da abile oratore abbia voluto valersi di questa 
occa.sione per addimostrare alla Camera la sua disposizione 
per le economie. Ma non potrà mai giungere a fare credere 
che cosi lieve somma e così imperiosamente richiesta dalla 
giustizia possa mai farsi considerare quale una economia. Che 
anzi parmi non abbia bene compreso il mio concetto; da quanto 
ho potuto rilevare dalla sua risposta, esso ha confusi i lavori 
ordinari e giornalieri di questo corpo con quelli eccezionali, 
ai quali io alludeva. 

Mi riservo di più ampiamente discorrerne quando verrà la 
categoria dei casuali, nella quale mi riservo di formulare in 
cifrarla mia proposta; ed in allora spero che il ministro, a -
vendo bene studiato la cosa, invece di osteggiarmi, troverà 
in me Un appoggio per fare un atto di giustizia. Spero che in 
allora seguirà l'esempio del suo collega dei lavori pubblici, il 
quale si addimostrò cotanto propenso per gli operai che la-
vorano sotto la sua amministrazione, ed eguale propensione 
io mi assicuro di ritrovare nel ministro della guerra per Fu-
tile ed importante corpo dei zappatori del genio militare. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti la categoria 15 nella somma 
di lire 585,305 30. 

(E approvata.) 
Categoria 16, Treno di provianda, portata dal Governo e 

mantenuta dalla Commissione in lire 254,515 46. 
La pongo ai voti. 
(È approvata.) 
Categoria 17, Corpo dei cacciatori franchi, portata dal Go-

verno e mantenuta dalla Commissione in lire 218,175 60. 
La póngo ai voti. 
(È approvata. ) 
Categoria 18, Corpo dei carabinieri reali, portata dal Go-

verno e mantenuta dalla Commissione in lire 2 ,750,345 74. 
La pongo ai voti. 
(È approvata.) 
Categoria 19, Reggimento cavalìeggeri di Sardegna, por-

tata dal Governo e mantenuta dalla Commissione in lire 
552,515 89. 

AIKGIVS. Domando la parola. (Rumor i ) 

Prego quelli, cui può essere diretta la mia preghiera, a ri-
spettare il diritto »della parola, e a non turbarmi nell'esercizio 
del medesimo. 

BOTTA.. Ha ragione. 
ANGIVS. Trovo nella tabella comparativa del personale 

notati pel 1851 1128 uomini nel reggimento dei cavalìeggeri 
di Sardegna; ed essendo io certo che questo corpo non è mai 

arrivato a tal numero, e che da un solo mese in qua il suo 
numero era inferiore a quel totale di tre centinaia e più, però 
domando al signor ministro se prementemente trovisi nel corpo 
quel tanto che qui è notato; se quel numero non sia ancora 
pieno, io lo pregherei ad usare tutta la sollecitudine per com-
pierlo, affinchè il Governo possa operare con forza a repri-
mere i malvagi ed a mantenere l'ordine in quei paesi, dove 
non è sicurezza di persona e nulla si rispetta la proprietà, 
anzi vuoisi conservare quella specie di comunismo, che vigea 
nei tempi feudali. 

Il signor ministro sa bene l'ultimo fatto d'armi dei cavalìeg-
geri, fatto brillante, quanto se fosse avvenuto in un campo di 
guerra ; sa che un maggiore ed un capitano non poterono rac-
cozzare più di 12 uomini; sa che lo stesso maggiore, l'onore-
vole nostro collega il cavaliere Serpi, ha dovuto usare la ca-
rabina come soldato, e nell'assalto esporsi al fuoco di quei 
disperati, come è stato sempre solito di fare, ardente quanto 
è di coraggio veramente militare. 

Se poi questo numero sia compiuto, allora gli raccoman-
derei di studiare sopra la più conveniente maniera d'ordinare 
le stazioni e perchè siano distribuite in modo che la loro forza 
rassicuri i cittadini e mantenga illeso il diritto di pro-
prietà. 

Sebbene il totale di questo corpo stia verso il totale della 
popolazione dell'isola come 1 a 600, tiittavolta io credo che 
dove questi soldati sieno bene distribuiti, non saranno insuf-
ficienti. All'uopo alcuni han voluto credere, per ciò che si è 
detto in altra parte del Parlamento, che la perturbazione fosse ~ 
generale in tutta l'isola, e che in tutte le parti regnasse il 
disordine. Ora devo dire che questa è un'opinione falsa, es-
sendo vero che nella massima parte delle provincie regna il 
buon ordine e che pure in quelle contrade, dove predomina 
la pastorizia, non tutti i pastori sono gente malefica, e che, 
fuori rare eccezioni, si rispetta la proprietà, si rispettano pure 
le persone. 

Viene da questo che le stazioni degli uomini di quest'arma 
possano essere poche e scarse in quelle contrade dove la po-
polazione è tranquilla, e che devono essere frequenti e forti 
dove sono quegli uomini audaci che si sfrenano ai delitti, a 
quei delitti per cui già due volte nel Parlamento l'isola di 
Sardegna fu rappresentata come un paese selvaggio ed una 
nazione poco lontana dalla barbarie con onta di quelli che vi 
sono nati e con disonore del Governo. 

Forse basterà siffatto ordinamento delle stazioni per rista-
bilire e conservare l'ordine nelle provincie, dove spesso è 
turbato: e se non basti, allora potrà essere il caso di conferire 
temporariamente a' cavalìeggeri quella facoltà che ebbero già 
i carabinieri, e valsero a tranquillare l'isola in altri tempi e 
ad atterrire i malvagi. 

Io so che spiace al Governo di venire a provvedimenti di 
rigore, a misure eccezioaaìi; ma se Vi sia la necessità? 

Questa necessità molti la sentono, e la credono sentita ao-* 
che dal Governo. 

Veramente sa il Governo con quanta tracotanza e eoa quale 
audacia selvaggia, siccome in una vera anarchia, oprino al-
cuni uomini degni di tempi e luoghi più barbari; non ignora 
i recentissimi crimini, i cinque omicidi che furono perpetrati 
entro 24 ore, se non erro, in un luogo popoloso, e dove è un 
forte nerbo di truppa; e l'altro omicidio che si commetteva due 
giorni dopo sotto il sole mattutino, quasi alla porta della ca-
serma della Guardia Nazionale: né può ignorare il terrore che 
regna in tutti gli onesti cittadini, i quali abbianda temere di 
nemici propri o della parentela, perchè il giorno van trepi-
danti nei luoghi più frequentati, e si astengono dalì'oscire di 
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notte dalle loro case, a malgrado che sieno chiamati fuori da 
qualche interesse od affare pressante. 

Così imperversano i malvagi ! E se, come ho notato, questo 
avviene pure in luoghi dove si ha forza sufficiente, e avviene 
dunque non per altro che per mancanza di forza, avviene 
perchè manca un modo conveniente di repressione. 

Questo intendesi detto nel senso di coloro che credono ur-
gente la necessità di provvedimenti eccezionali. Io lascio in-
tatta tal questione, e solo dirò che è massimo e principal do-
lere del Governo quello di assicurare le persone e le pro-
prietà; che esso deve satisfare a cotesto sacro dovere, al quale 
ebbe già formali eccitamenti, e che dove esso deliberi prov-
vedimenti di rigore, abbia a circoscriverli in quei luoghi dove 
la necessità li domandi e giustifichi. 

Poche altre parole sopra i cavalleggeri per raccomandare 
al signor ministro quei ragionevoli riguardi che si debbono 
alla loro sanità, acciò si diminuisca il numero dei malati e la 
mortalità. 

Quei riguardi sono comandati dalla umanità, dalla giusti-
zia, dall'interesse del servizio. 

E fo questa raccomandazione perchè si manca a' riguardi 
igienici verso questo corpo benemerito. 

Quei bravi, che obbedienti a' loro superiori si espongono 
a' disagi più duri, a' colpi dei malvagi, e vanno e restano in 
luoghi d'aria malsana, quando, fatto il laborioso e pericoloso 
servigio, possono riposare, in quali alloggi riposano? Fossero 
solo incomodi, disagiosi, e spesso non fossero insalubri! 

E tali sono pure nella stessa città primaria dell'isola, come 
potei riconoscere dalla sollecita ricerca che faceasi, non sono 
molti mesi, d'un casone in Cagliari per ricoverarvi lo squa-
drone che vi dee stanziare; ricerca da cieco, perchè non ve-
deasi quello che era veramente all'uopo, e voglio indicare il 
grande edificio, attiguo alla chiesa di san Michele in Stampace, 
locale dove erano stati inquilini i Gesuiti, e che alcuni crede-
vano fosse negato dal Governo ai cavalleggeri per averlo 
pronto a ricevere, quando che fosse, gli antichi abitatori; lo-
cale comodo alla cavalleria assai più che potesse essere quello 
che proponessi nel castello, nella sommità della collina. E 
questa era una proposta degna d'un croato, perchè voleasi 
cangiare in caserma e stalla un luogo di pubblico istituto, 
dove si dà l'istruzione secondaria a più di 800 giovani. 

In fine dirò che se vuoisi che i cavalleggeri operino effica-
cemente, è necessario che si renda loro l'appoggio delle armi 
cittadine, appoggio che mancava ad essi nel 1848. Allora nelle 
smanie delle innovazioni, i governanti abolivano le milizie 
dell'isola, che male conoscevano, e mancava alla medesima 
quell'antica istituzione, che serviva per mantenere l'or-
dine pubblico nei paesi, per rinforzare col suo sussidio la 
truppa nella contingenza di gravi sedizioni, ed era eser-
cito cittadino contro i nemici esterni, come fu in tutte le 
incursioni degli africani, nelle invasioni di altri nemici, e se-
gnatamente in quella del 1795, quando assalita l'isola in tre 
diversi punti dai repubblicani di Francia, la milizia nazionale 
andò in grosse schiere di cavalleria e di fanteria a fronteg-
giarli, e li respinse con gloriosissima vittoria, dimostrando, 
che se un popolo non vuole, forza non vale a soggiogarlo a 
servitù, e il popolo sardo non volea scambiare la eroica dina-
stia di Savoia con li scellerati demagoghi di Francia. 

Io pertanto vorrei che il Governo, in rispetta di tante e si 
grandi utilità, ristabilisse la milizia cittadina quale fu sino al 
1848, quando con pazza deliberazione fu soppressa per sosti-
tuirle una Guardia Nazionale di stampa non nazionale, la quale 
finora non si potè sostituire che in due o tre luoghi. 

Dirà il signor ministro dell'interno che essendo ji k anni-

chilata la milizia dell'isola, sarà impossibile di ristaurarla. 
Non che sia impossibile, io non riconosco neppure che sia 
difficil e il risuscitarla, perchè ancora sussistono nella mas-
sima parte i suoi elementi e si possono facilmente combinare. 
Pronunci il re una sola parola, e quegli squadroni, quei bat-
taglioni risorgeranno armati. 

Si dirà che non conviene ristorare questa milizia, perchè 
è troppo dissimile dalla guardia nazionale? Io so che la mili-
zia nazionale sarda aveva nei notati suoi uffizi più molta uti-
lità che non ha la nostra guardia nazionale, plagio francese; 
del che vi sono delle differenze che vuole la diversità de'luo-
ghi; ma intendo bene che dopo il ristabilimento della mede-
sima si potranno facilmente introdurre quelle modificazioni, 
per cui la milizia dell'isola si rassomigli alla guardia nazio-
nale di queste provincie in quanto si possa e giovi. 

Ricapitolo le idee principali. Il Governo compia il numero 
di questo corpo; avendolo compito, distribuisca le stazioni 
in tal modo che valga a'suoi fini la forza di quest'arma ; prov-
veda all'igiene del medesimo perchè per le malattie non 
manchi o si rallenti il servizio; procuri di alloggiarli meglio, 
come meritano uomini che hanno dedicato, quasi direi, anima 
e corpo-per dare forza a! Governo a mantenere l'ordine nella 
società: infine renda a'medesimi l'appoggio della milizia cit-
tadina, senza il quale minore sarà l'utilità del loro servigio. 

KÌJL HÌRHOBI , ministro della guerra. Io credo che po-
chi in questa Camera ignorino come una lunga discussione 
abbia avuto luogo nel Senato a proposito dei cavaìleggieri ; 
se non erro, essa ha durato circa tre giorni e fu animatis-
sima. 

10 non mi farò a ripetere quello che ho detto quivi, poi-
ché penso che quasi tutti, o almeno coloro che s'interessano 
alle cose sarde, ne avranno presa cognizione; mi limiterò 
quindi a rispondere alle interpellanze che mi vennero fatte 
dal deputato Angius. 

Egli mi domanda in primo luogo se il numero dei caval-
leggieri sia compiuto. Io gli risponderò, che la leva essendosi 
mandata a compimento in Sardegna così felicemente, mal-
grado i timori ch'eran corsi, che sovra 1100 circa individui 
che doveano arruolarsi, 59 soltanto non erano ancora venuti 
a sottomettersi all'assento, il che credo per la prima volta 
sia un bel risultato; sopra questi 1100 individui reclu-
tati, 200 sono stati scelti nei vari consigli fra coloro che pre-
sentavano maggior guarentigie di moralità, che riunivano le 
qualità di sapere leggere e scrivere correntemente (e di que-
sti ve n'è un numero sufficiente), che avevano attitudine al 
cavalcare, che conoscevano il paese, insomma che avevano 
tutte le buone qualità che sono essenziali per formare dei 
buoni cavalleggieri, questi 200 individui scelti saranno ra-
dunali nella capitale della Sardegna, in Cagliari, ed io credo 
che il locale di cui parlava il deputato Angius sia destinato 
appunto ad albergarli. 

Quando saranno istrutti , verranno distribuit i a seconda 
che lo crederanno necessario le autorità che sono in Sarde-
gna, poiché il Ministero non intende fissare di qui come si 
hanno a ripartir e le forze nella Sardegna ; è naturale che si 
debba lasciare alle autorità civili e militar i dell'isola il ripar-
tirl i a seconda del bisogno. 

11 signor deputato Angius s'interessava dappoi, e giusta-
mente, della sanità di questo corpo benemerito dell'isola, 
il quale sicuramente guadagna ogni giorno in morale ed in 
ispirit o militare, e, come accennava l'onorevole deputato 
Angius, ha fatto parecchi arresti importanti ; in una parola 
questo corpo fa il suo dovere in modo da stare a fronte di 
qualunque altro corpo di pubblica iicureaza, 
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All'interesse che gli dimostra il deputato Angius posso 
assicurare che io mi associo con tutto l'animo. Quanto poi 
al locale per alloggiarli, non sarà tanto facile di riuscire nel-
l ' intento, ma si farà di tutto, e so che il mio collega, il mi-
nistro dell ' interno, ha dato gli ordini più precisi, ha fatto le 
istanze le più vive, perchè siano provvisti di dovuto locale. 

Quanto ai letti di cui parlava il deputato Angius, l ' inten-
dente della guerra che mi è vicino ha già a quest'ora ema-
nate le disposizioni necessarie; sono date le imprese, affin-
chè sia munito, ciascheduno di un buon letto in ferro, con 
materasso, insomma che siano coricati forse meglio di quello 
che sono i soldati in terraferma. 

Il deputato Angius parlando dell'antica milizia, ha dimo-
strato di credere che siffatta idea non sia molto accetta al 
Ministero. 

Io prego l'onorevole deputato a non credere tal cosa. 
Ogniqualvolta si è parlato della Sardegna, e dei mezzi di as-
sicurare la vita e la proprietà agli abitanti di quell'isola, io 
ho sempre lamentato altamente che in un batter d'occhio 
siasi sciolto un corpo di circa 20 mila uomini, che rendeva 
eccellenti servigi, e presentava una forza notevole. 

Io ho più fiate espressa l'opinione di ripristinare, se non 
in tutto, almeno in parte quel corpo, che si potrebbe chia-

mare guardia nazionale a cavallo, ed ho veduto che il mini-
stro dell'interno non era molto lantano da questa mia idea. 

Io ho scritto al comandante militare per sapere sino a qual 
punto la cosa sia attuabile. Y'è però un'osservazione da fare 
in proposito. Allora si poteva esigere l'obbligo della milizia in 
quanto che non v'era quello della leva. Io credo però che un 
certo numero di guardie nazionali a cavallo si possa ottenere, 
ed assicuro il deputato Angius che prenderò la cosa in seria 
considerazione. 

p r e s i d e n t e. Non essendovi alcuna proposta, pongo ai 
voti la categoria nella somma di S64,Si5 89. 

(È approvata. ) 
Foci A lunedì! 

-La seduta è levata alle ore 5 e 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1° Seguito della discussione del bilancio passivo della 
guerra ; 

2° Discussione del progetto di legge portante approvazione 
del trattato di navigazione e commercio conchiuso con l 'Au-
stria, e della convenzione perla repressione del contrabbando. 

TORNATA DEL 5 GENNAIO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PINELLI . 

SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione del bilancio passivo dell'azienda della guerra pel 1852 — Approva-

zione della categoria 20 — Proposizione del deputato Botta sulla categoria 21 — Opposizioni del ministro della guerra e 

schiarimenti del deputato Ddbormida, e osservazioni del deputato Mellana — Approvazione delle categorie fino alla 82 — 

Obbiezioni del deputato Mellana sulla categoria 33, Regia Accademia mil i tare — Spiegazioni del commissario regio Di 

Pettinengo — Approvazione delle categorie fino alla 36 — Istanze dei deputati Lions e Mellana sulle categorie 37 e 38, 

e risposte del ministro della guerra e del commissario regio — Osservazioni dei deputati losti e Riccardi — Approvazione 

delle categorie fino alla 42 — Obbiezioni del deputato Lanza sulle pensioni ed aspettative, e risposte del commissario regio 

— Seguito della discussione del trattato di commercio e della convenzione sul contrabbando colf Austria — Rapporto sopra 

una petizione ad esso relativa — Discorsi dei deputati Simonetta, Sella e JBerruti. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
a i r k n t k , segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente. 
Lo stesso segretario espone il seguente sunto delle peti-

zioni ultimamente pervenute alla Camera: 
4111. Bertetti Giovanni, della Torre di Bagno, provincia 

d'Ivrea, soldato in congedo illimitato, affetto da oftalmia, 
che allega incontrata in servizio, chiede una pensione, o di 
venire ammesso nel battaglione degl'invalidi. 

411 i . Il Consiglio delegato del comune d'Utelle ricorre 
alla Camera per ottenere stanziato sul bilancio dello Stato 
un cospicuo sussidio per la continuazione della strada della 
Yesubia. 

4113.1 Consigli delegati dei comuni di Roccasterone, di 
Sant'Antonino, di Pietrafuoco, di Cuebris supplicano con di-
stinti ordinati la Camera ad inscrivere nel bilancio una somma 
per l 'apertura della strada della Valle dello Sterone. 

4114. Il Consiglio delegato di Belvedere, provincia di Nizza 
rappresentato Io stato di penuria a cui trovasi ridotta quella 
popolazione, invoca dalla Camera l'inscrizione nel bilancio dei 
lavori pubblici del 1852 della somma di lir e 10,000 a favore 
di quel comune per la sistemazione della strada della Vesu-
bia, contemporaneamente nel medesimo bilancio ed in quelli 
successivi l'aggiunta di un articolo di sussidio non minore di 
lir e 100,000 a favore dei comuni poveri di quella provincia 
per l'ultimazione delia strada preaccennata. 


